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'Reimfrimatur • 

Fr.Iacintus Libelliis Sac. A* 
poift.PaJ.proMag, 



Molt'lllu/lre Signore > e Pudfont 
mio ofTecuandìnìmo » 




Ih SIGNORE 

^lOBATTISTA 

CERIOLI. 

9 Jtuendo determinata» 
* di far comparire di 

te lettere del Signor 
laagliere Stigliaci nome gik 
otto caro alte muje > ej fenda 
fautore di quejta nnoua im-* 
'ejfione le dedica à /«lj> | 
(limonio della denota ojjer-^ 
mza che: lefrofejfoy ech^^ 
n affetti maggiori non foffa 
vrimerleja fu lieo per tan- 
k voler rejlar feruita d^ag-^ 

^ 5 Sr^Z 



gradirle con quella iftcffìi he^ 
nignith 5 con Ik quale fi è com^ 
giaciuta fempre compartirmi 
le fue grafie • e renere fitt It^ 
hacifi-^ le mani * Di Roma // 25» 
Aprile 1664. 

DiV.S.Molt.IU. 



Seru.AfìFctionatils. 
Gio^ Andreolt . 



AL 



AL signor' 

lER GIORGIO 

L AMPOGN ANI 
à Parma. 

P TP O veduto nella lettera-^ 
di V.S. delx7 di Marzo 
j""^ quanto ella mi rifpondc 
1^ -, m iflcorno alla perfonalO 

informazione, ch'io 
^màdai del Signor Dauitte Plimar* 
, ch'abita cofti in Parlila,!! qua! oìi 
m ite buori cosi di lecterej cornea 
rega/Venza eh io Thabbia mai so* 
►fciuto., per efler'egli vcnutoui à fta- 
dopo la mia partenza . Alla qual 
pofta io r^.^i j che fc V,S m auef* 
verbi grazia ttctco . U Sig Plitnarfc 
uomo delU. ul coadlzione> della ^al 
atria,delli tal profciTioae,deIia tale 
rà, e del tal valore, ciò farebbe flato 
naggior fodisfazzionc alla mia ri- 
bìefta ) e minor noi^ alia fua penna • 
la ella in Cimb'odiciò m*hafatto 
rn dirtufo co mpnuento di cortefe pa* 
òIccoDte: entcj lod - profertc 
ue^fenza dir n;^ i>h; ^iu .14, (c noa-f 

A4 ro« 
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folaraente concludendola fine, che-> 
con vna altra occafione mcnfrettolo- 
fa di quefta me oedarapoi notizia-^ 
piena. Cioè quando farà tornata di 
Modona , doue dcuc ora andar per ccr- 
ta ambafceria impoftafe da cotefto Se- 
feniff^no'. Poteua in vero V^S fauo- 
rirmrmaggiorme«te,c faticar manco t 
mentre quella fretta che le ha pocuto 
concedere il parlar lungo , le aurebbe 
molto più conceduto il breue . Purtì^ 
reggoche V.S.ha fatto altrimenti^ N6 
voglio credere rch'eila tanto cortegia- 
na> e tantoprud^rtc, abbia cid opera- 
to a cafo , ma più tofto per qualche 
ragfoneuol rifpetto a me non noto#*. 
Cade acquTetaadom: per ora a quaa* 
IO ella ha voluto, la ringrazio de! lar« 
go compimento, e là fcufo in^ieotie^ 
dello flretto ragguaglio* Soiod^bbo^ 
foggiugncre alcune righe in mia fcufa 
fa cafo ch^a a V- S. la domanda fuffc^ 
partita alquanto mfolita , per non dire 
infoiente , come pur da lei mi fi va ac- 
cennando perdentjro alla prefàta fua.^ 
lettera , Ce ben molto da lontano , 
con rifpettofa ofcurità Dico^ ch^ 
oneftiffima pretende uo io , che fufse la 
mia curiofita del volere intendere chi 
fai vn uomo ^ che tanto m'ama^ per fa- 



re a chi io dbuentauere obligaziof^ 
Ed oaje(io paritneQte n)i pareiiaì^< 
domandarne non lui proprio » ma:^*' 
i terzo aiiiicOi.rapeadofi ,.cbe'lp2£-> 
r di, sé Aiole effer inodefto', ed il par*- 
r d.ahri libero, j onde i'vno occuica.-*' 
laiche parte della verità: > cV.j^jylnL 
ce tutta . E quaado per foxte;iQ.que^' 
L) mio. credere ia mi fià ioganoatO a« 
li rim etto , tuttauia aLmiglior. giùdit;- 
io di V S. re. lecedo ogni mio fenro^. 
la in va. tempo lepongp iiiconfide- 
izìooe ,. chenoafempre quelche parer 
rrore ad vafolo, pare errare à tutti i e; 
[le la diuerlità.de'pareri non-oafcc^' 
alla. diueriùà:dd veroYil qual noiL^i 
atifce mai,- pluralità:, anzi é. fempr" 
no ) ma procede à più delle, volte-/' 
alla diueriità. delle fcuole » potendo- 
Sindicante auereimprefo.da vna.> ed. 
i; Sindicato^ da.va'altra;. Io hàimpa— 
ato laTéorica delt Etica'i.daii libri , e- 
kPr attica da Romaj e V.S ba impara- - 

0 la^fola Practica^ da Parma:. Ì(L^/ 
Lorna, io^ feci la mia prima giouentiii, 

1 lo la.mia vltima vecchiezza .,Eìfc-»' 
len. l'età, di roezo la fpefì ancorio lui» 
ain Parma , confeffo, che quella cor* 
egiania , e che quel trattare non mi fi 
3oteue mai di tal modo attaccarci 

"A. 1 ch'ift. 



19 

ch'in Lombardia io viueffi altro che 
Romanamente. Qjial delle due dett» 
Scuole fu la m^gfiore in tal materia t 
lo non entro ora à decid«re , che non 
tocca à mé , mà lafcio ciafcuoa al fua-- 
onorato luogo . Baftami folo che V.S. 
vegga , che quand'io nella vrbanità , e 
neIk?-rorte/ìa al prefcnte crraffi , erra- 
rci colla fìlofofia morate,e eolla Cor- 
te Romana , e V. S. farebbe bene cor 
Parmegjani. Il qua! mio errore fc-» 
dalla Signoria Voftra é ftimato vera- 
mente per talei non merita fecondo- 
lei, ch'io 6a efaudito né pretto ne tar- 
di circa la dimanda , che le hò fatta r 
ch'ella m'h inforraaflfe del fudctto Sig^ 
Plimarfc. Ma da che cofa fi cagiona , 
che V.S-nonefaudendomi adeflb, fi 
riferba ad efaudirrai vn'altia volta-» l 
Forfè il mio ateo , ch'ora è trifto , farà 
diuentato allora buono? ò pure il giu- 
dizio di lei, ch'ora è buono, farà diné- 
tato allora trifto? Niuna delle due co- 
le. è già da dire . Adunque conofca-» 
V.S efl«rle n^ceffario, ch'ella per non 
cadere in concradizian proprit i fi ri • 
eoncilif prima co se medcfima intor- 
no all'opinion fua; e poi accordacafi , 
« -cu fi , 0 fcufi mé di quello, che le hà 
chi elèo . Perche à quefto modo, fe io 
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ro, toi to V la cfomaoda fi /pae- 
ra da lei debitamente per vana } e fe 
rò ragione, s'adeoip rà al proniieflb 
npo ^ Con che per fine bacio à V.S^ 
nani • Di Roma. 

AL SIGNOR 

[ETRO M AGhfANI 
à Parma » 

Iccuetti ferfcra per h pofta fa ri- 
^ mcffade'90.ducatoni , che V-S* 
infino à qui rifcoffi per me, inclufa 
na lettera del 19 d'Ortqbre , Se eh- 
i appunto quando bifogoaua « Per- 
due o tre giorut 1 ch'efla mi fuflfe-/ 
tita pm tardo, m'aurcbbe Crpuato 
[inarato ( per cosi dire ) affatto , 
Ite il gran difpend o del viuerdi 
na , il quale per li foraftieri non è 
flfarefco , o calalengo , ma é gior- 
^ ed alla minuta E dico foraftieri^ 
cadendo dtqueifolì, chVabitano 
pocotempa, comefò io, cbefti 
lamnierc locande f e non di quegli 
ì > che quantunque , fian natiui, vi 
o ftanza ordfnaria : à tutti t quali 
itti é patria cojnmunc pc : rcht-^ 

A * ^tt. 



axicorein poflboo al paroderei ttadia^ 
£u:uifi a debita ftagioae le lorproui- 
fioai aantulf » Non sò por fe V S^ dica, 
dà doucro >o fc vogjia meco la^burla $. 
tntatr^ mi riprende ) ch'auendo io vn: 
figliuolo I come hò r( il quale per la^ 
fua fciagura noa. può ereditar àiiei: 
beni;^f^erni ) fpenda tutta la mia en- 
Ciata di' Parma, che è viraJiziai kaiz^f 
auanzarne ia capo airanoo alcuna^' 
parte per peculio del fanciullo . Sog* 
giuDgieudomf oltracciò I cK'io in cosii 
hte manco airòbligo-i chem'impoiL^ 
là! Natura I la qual vaole » che ! padri 
penfìno. phì^per li (igiiuoli'i che per sèt 
ite/li rO aliueno vi pcnliao ai paro «Se: 
V. S. burla con mè al folito |, io qoq^ì 
rifpondo altro i fé non folòcheella^ 
che è ricca» e fenza famiglia'» hà^ ragioa> 
d'vccellàr da luogo ficuro i poiieri vo- 
mini . Ma fé V S parla feriamence I le: 
dicO)Ch*io non so veder quello tal'ob^» 
bligo naturale , ch'ella dice auerfi ai: 
figliuoli m;^ben ne veggo vo*a Uro m 
contrario» La cui proua da lei ch'er 
medico ( e medico* iniigae ) npn mi 
donti efler negata^» ne pofta ìn coo%* 
trouerfià > mentre tutta s'appoggia^ 
all'arte fua medeiima' . La Natura è: 
lecrx)^ che in qunaco al fuo vniuerfai ri»/ 



fpmo , ed aftratto , riguarda princf. 
palmente alla conferua della fpezre , 
ed acccfibriamenre a quella dell'i adi- 
ufduo Ma vero è anco che > inquanto 
alrifpetto particolarei il quale infonde 
feparacamentc in ciafcun di noi, fa tut- 
to il contrario 1 cioè riguarda prima«^ 
riamente i'iodiuiduo , e fecc^okria» 
mente la fpezie . Il che ella fa noni-» 
fcnwi fomma neceffità , e fomma pru- 
dènza , perche armantcninìento della 
Q)ezie' bifogna per forza quello dell' 
fndiuiduo^ i ma* a- quello deli* tiidiui*- 
diio > non' bifogna^ quello della fpe- 
jXc\4 Di qui auuiene I che e^a Natura^ 
ritfen nel corpo Ia?jnnig.liorfóftiioza^» 
del cibo= per mantener la perfona ia- 
diuidualc , e difcaccia fuori gli efcre- 
menti fuperflut > cioè il feme per gene - 
rare i figliuoli cht fon la fpezie . L*i- 
fteflTo vfo ella ticn poi pì?r alimentar U 
figliolanza già generata e nata, perche 
dbntro al ventre materno lo fa col fan« 
gue meftrualcj e di fuori Io fa col latte*' 
c£le tutti e diic fono «fcrementi ancor* 
effi ,* il che tanto è a dire quanto auan» 
zagli »^ Or queftb che coftuma là NTa^ 
tura verfo i noftH figliuoli intorno il 
fargli nafcerc I edintorno al fargli ere- 
fcere 9 dobbiamo coftumarc ancor no? 

Wfa Imcdcfimi intorno al pijouedèr- 

- - gli. 
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eli di robba per quando faremo morri> 
fe non vogliamo pigliare efcnnpio ro- 
uerfo , mi regolar le cofc morali coHt 
Dorma delle fitìche Perciòche non-» 
fìamo obligatì per lafciar ricchi [ora 
patir noi delle commodità naturali , e 
neceffarie al foftentamcnto della vit» i 
nia«4puemo vfar le noftre facoltà (oC 
ficientemente e quel che poi auanza^», 
lafciare à loro , fe pur D*auanza . Che 
fion e cofa da buon fagreftano fogliar 
l'aitar grande per veftire i piccioli . Ed 
vfo fofficientechiamoio, quando noi 
non facciamo , nè di più ^ né di meno 
di quel , che s'acconuiene allo flato 
•oftro , ed alla noftra poffibiltà , mau* 
tanto apputo Confeffo, ch'eflì figli de- 
Mono effer trattati ai paro de'padri net 
mangiare , enei veflire ,'e di più etfere 
diligentemente ammaeftratl in qual" 
ch*arte , o efercizio , fecondo la eoa- 
dizione : acctòche fe auuiene, che noa 
fi polfa loro lafciar robba , alinenofi 
ta fci toro il modo d'acquiftar quelia-»^ 
Fin qui é il buon padre obligato dalla 
Natura al parer mio, ed à quello io 
non manco colmi© N come v.S. me- 
glio d'ogni altro sà, per effer domefti* 
in mia cafa, ed intrinfico . Ma per- 
che infino à qui ( o fia per poco intel* 

ietto» 
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\) letto , ò fia, per poca voloatà , ò pur 
per l'vno.e per l'altro infieme) io reg- 

I go ch'egli per conto dell'imparare n6 
jTìi moftra alcuoa luce di profitto, an- 
zi mi fi fà conofcere per mezo ftolido . 
io fpero di màdarlo vn dì alla guerra> 
ouero d'aiutarlo di beni di Chiefaco 
ferlo prete , fe à Dìo piacerà , e^l^gti 
abbia vita* Dal quale per fio ài quefta 
prego à y S felicità , e le bacio ina- 
ni . Di Roma . 



AL SIGNOR N. 

à Caftel Gandolfo. 

SI deue V-S.niuftriflìmaricordafe, 
che due anni fono io ottenni da 
Noftro Signore, più adinterceflìon di 
lei ,che à fupplicazion mia, vna pen- 
fion di 40 ducati di Caiumera per 
poter co cali dinari rìftorarmi io par» 
te del danno, che Tento in non auer 
mai cirato la prouffionche mi fù prò- 
meflia) quando da principio entrai nel 
feruigio del Sig N per mezo della ne- 
goziàzion di S-Santu'à ifteffa,ch'allora 
era Cardinale . Ora Tappia V S. lHu- 
Arifs.che la pea(ìd m'è riufcita ancor* 
f |a ineilgibi le 1 e licigiofaj noa volea- 
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do il beneficia' pagarla fe non pec 
forza di birri , e di mandati efecuciui », 
per non bauer ( dice egli ) potuto coa- 
i'eguire il polTefl'o. del Tuo. canonicato/ 
il qual fi troua eCTere occupato da va' 
altro. Anzi: minaccia di voler meco: 
litig»5^, e quello ch'é paggio hà.co». 
mincJato. Io non vorrei dalla ameni- 
tà degli (ludi piaceuolt difirarcealla.^. 
noia delle liei il mio picciolo ingegno^,, 
tqual confeffo., che non e balleuoi<L^ 
ipcr far. l'vno, e. l'altro infieme, eC*ndo. 
io folito d'impiegar tutto me.fteffo iac 
quellaiola operazion , che faccio, e di: 

trasfocmarmiui affatto... Pe re lie altri- 
menti fon. fìcuro ,^ che non. farei mai: 
cofa buona da nelTande Iati i^ma abu- 
ferei egualmente. Marta ('per cosi, di re) 
e: Maddalena Oltre che non ho mo- 
neta da gettar , percoIpa,d.èlUmia.dc- 
bole entratia^la qual combattendo ogni 
giorno coll'vfcita , fi troua ad ogni fitti 
d^anno , oelferperditrice, o.al più.im-. 
pattare . Pef ciò io fono ori sforzato- 
h rifaftidir di nuouo V.5«.l!luilri(fima: 
ed à rifupplicarla i che fia fexuita di fu- 
perar la detta mia. trifta fortuna, col fac. 
dairifte£[a Santità commutarmi quel- 
h grazia Aerile in vna fruttuofa i rioc- 
V«aendoml vna nuoua péfioae d'equi» 



ua lente lemma , la quale r col poterli 
rifcotere ricompcofi la aullicà dellau^ 
vecchia. Acciòche ftccom'io iofino a 
qui hò a V.^LllIuAriilìma il primo ob- 
bligo 9 che ò quella della buona voloa- 
fàf cosi ancora [e abbia il fecondo, che 
e quello del buono effetto. E le ^o Vini- 
li ffima riuefenxa » Di Roma . 

AL SIGNOR 

MARCEL LO 
d^Afflitti . 

1K legger la lettera di V S hòjiì^ 
dì cuore , vedendo , ch'ella dopo 
tanti fcandali riceuuti dalla fcelera- 
terii di Mudafà , s*edifica dtJuiper 
vna fol'opera buona, che gli haor^ v?t 
duto far deli»auere egli beneficato Sca- 
ruffb fuo ferufdore ^ e comincia a cre- 
dere, ch'effo non fi» in tutto per ucrfo;* 
Difconuienjg . certamente il porre al* 
irui; io maluagio coicetto: marta- 
fegn^r quello y che non fifa , quando 
non fapendofi y potrebbe nuocere j è 
tanto lontan 9 che fia peccato , ch'egli 
è anco opera di carita,e merito. Guar- 
cU Iddio V. S/dalmai fidarfi del detto 
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Wuftafà , e dal couofcere io pritcrca 
qaella verità , della quale le mìepre- - 
sétiparolc le ponno qui effer teorica^ 
Muftafà.c il più trifto vomo di quanti 
De so mai ftaci fopra la terraie di qui 
ti ne faranno per elfere, ed odane la^ 
ragione. Gli altri vonìini fon trifti 
quad»faonoil male,e fon buoni quà- 
do fàno il bene,ma egli o ciie faccia il 
inale,o che faccia il bene,fempre è ^ri 
flore tutto quellOjehe gli efce dimàno 
ò iìa di nocuméco, o fia di beneficéza, 
sépie è cattino,per cagioDjche feaiprc 
aalce da rnatigna inté/.io«te.S3 fa male 
'ih'fd per ruinar colui, a chi là male. Se 
'ix beoe,lo fà no per giouare à quel ta 
^ksà chi fàbene.ma per far difpetto à 
qualch' altro, à chi vuol male;effendo 
ogni fuomaie matpersè,efs$doogai 
f uo bene ben per accidente • Sicbé 
faccia-egli quanto benvuole» cb^ 
d5 farà mài fe non male; e gabbi pur 
gli altroché mé non gabberà per mo- 
do alcuno . Siccome né anco vorrei i 
«he gabbale V«S.ad vcihe della quale > 
e non per mormorare)io hò fpefo que 
ile poche righe cÓpendiatrici di quel 
la fmmenfa iniquità , che non capi- 
rebbe negli interi! I bri . La quale à mè 
è notiCsima; ed indubitata perla lun- 
ga 
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ga ofleruatjza dì moki cafi , ch'io noa 
pocreiora qui narrare feoza gran lun- 
ghezza . Però li taccio tutti , dal pre* 
fcfitc in poi,lo qual voglio a lei dichia 
rare ad erFetto , ch'eflb fiaquaiìvno 
affaggio degli akri . Quefìo è , cbViio 
Muftaft nóama il detto Scaruff (r.e,'i- 
che gliene fia debitore per la lui?::a-_» 
feruitu riceuutane) ma odia Sceriicco, 
cbe di Scarufl'o è nemico, e lo'ngran- 
difce^à fin che à quello po5'a nuocere» 
come à Tuo tempo vedereaio che farà» 
è ie bacio le mani • 

A L S I G N O R 

CARDINALE D'ESTE 
il vecchio à Modena» 

Io fon femprc ftato di parere, che-» 
chi hà poco merito verfo i fuoi Si- 
gDori,quantunque aueffe molta diuo- 
zione (nel qual cafo mi trouo eflere io 
appo V.S. liluftriflìma)dcue folofar 
loro quelle dimande, che io vo mede, 
fimo tempo fon grazia al feruidorc-» j 
è feruiiio al padrone . Tale è vna , che 
io fono ora per farne à V.S Illuftriffi- 
maidcUa cui efaudizioao non per altro 

mi 
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mi ftimero graziar*, fe non perche co* 
nofco , ch'ella fe ne trouerìfcf Ulta-» • 
Pietro Giapponi é ^uì ia P<irma vil-. 
^^acerdote di bella prefenza, di buonju* 
età , di vigoro U falute „ non priuo di 
lettere , ben nato, mafopratutto cono- 
fcia6?>per vomo dab«ne, c d'efemplar 
vita.E itatoquì Cappellano di Moaiig* 
vefcoua, ed ora che quello è morto , 
liccome hà fpiriti non baffi , fi fcntt-^ 
attiflimo a foddisfare a maggior pa. 
droue , dcfidcra fommamente di feruì- 
re a V, S. llJuftfiffima ndl'ifteffov^fi/ 
ero, in cafo ch'^a lei n'occorreffe bifo. 
tao La fupplico a gridar qucftifua 
baona volontà , Se ©netta ambizione-/,, 
col tenerlo foJo per raccomandato nel» 
ie occafioni , che alla giornata potreb» 
bono foprauenire. Che purché V.S. 
llluilriffima gli dia tale intenzione,egIi 
tton s'applicherà ad altra feruizio, ma 
flar à attendendo la detta opportunità ,. 
non gli dando, faftidio il temporeggia- 
re , attefo cheficrouaauerebafteuole 
commodità da vìuere . Refta folo eh* 
lo foggmogaa V.S.lUuftriffima , cht-# 
twto CIÒ ch'ella in quefto particolare 
lara^per fare a fauor del detto Pietro , lì 
uiceuera da mè a cont# proprio . Per- 
io allora mi tengo beneficato , ed. 

allora. 
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allora giubilo, quando veggo lei cffer 
ben ferufta. Alla quale per fine fo af- 
icttuofiflìma riucren «a. Di Parma^» 
7' Ottobre i6ij, 

A MONSIGNOlC 

D. SIMON CARRAFA 
Arciuefcouo di Materaj 

SCrìuo a V.S lUuftrìrsimala preferì^ 
te primamente per riuerirla cper 
ricordarmele U diuoto feruitor tir fem. 
pre (come con molto alFetto fòTvno 
eifartro ) ed appreflb per darle parteJ 
ài quelche già è paffato fopra il mio 
beneficio del Vaglio dopo la morite 
del fuo occupatore , contra il quale io 
lo litigauo . Io l'hò da Noftro Signore 
riottenuio non folamente per fu rroga- 
zione ordinaria ( il che non mi fi eo- 
teua negare , e farebbemi piena^te 
baftato ,per eflerefolitagiuiliira bene- 
faciaIe,chequado pendente la lite vno 
Qegli auuerfarij muore , Taltro rtfìsL^ 
pacifico /"ucceffore ; mà ad interceflìon 
m S/g, Cardiaale Carrafa , ch« è mio 

tCm 



benigno fautorCi e SfgBore,vi hò aiiu- 
to di più la coiiaziOQ nuoua , €per 
JTìaggior c:^uteia vn'ampia derogazio- 
ne (opra il iufpatfonatOi quando que- 
fto vi fofTe.lc* quali tre cooceiiìooi Ioti 
tutc^in ^^na io!a bolla il cui orii^iaale 
potrà V.S.lliufìrinìma vedere oculata- 
JHecte , a;iefldo]o io mandato coli al 
5ig Marcello d'Afflitto mioProcuiaìo- 
re^ con ordine clie glielo moftri • Con 
tutto CIÒ doue queftì) non fulTe con--# 
affoluto gufto di V S aiuftrifliina, dal 
cui tribunale il detco occupacoie^ià 
Tinnpetrò come patronato , fo non ci 
aurei ninna foddisfazziofle^ ftimando 
più affai che Tifteffo beneficio, due co 
, fe,Vna e la buona grazia di lef>la qua- 
le appreffo di me vale più che qualfi- 
uogba interefle^cTaltra è ilgodimeto 
dellamia quiete) abbonendo io il liti- 
gare più che la pefte. Già i pretéfi co- 
patroni d^effo beneficiofon tutti rnor- 
CI , e non può caderui nuoua prelen- 
tazicne Pure quando vi cadeile, oue* 
ro il beneficio fuìle da V S. Illuftnf. 
fima conferito ad vno altro 3 può ell^ 

conofcere che la dettimia bolla Pon- 

tificia rende inualido il tutto. Lgu^ 
fopplico dunque ad eflcr feruita j 
pejr Tua bootà i no ne fare altra colh^ 
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ziooe mai più tofto abbracciare in tal 
cambio la procezzione della mia can- 
to euidente ragione i ordinando aTuoi 
miai Ari , che non mi Ha impedirò il 
nuouopoffefToche'l mio Procuratore 
ne deurà prendere . Tanto più fapen- 
do ella quanto io le fon Tempre (lato 
fedele, e cordiale, di che hò moftrato 
alcuni eftrÌDfìchi fegni à lei n6 inco- 
gniti . E sì come più volte quando io 
ero in Matera , mi profferfi di rinun» 
ziar liberamenteil benefìcio i e tutte 
le mie ragioni ai Signor De Giacomo 
nìp' te di V.StlliuftriiTìma, ed ella no 
volfe mai accettarlo : così ora io farò 
contod'acceitarlo in dono da lei per 
poter con queilo accrefcimento d'en- 
trata a utar U mia pouertà, verfo la«»' 
quale defidero , ch'ella abbia qualche 
amoreuole riguardo, si comegiuftiflr. 
mo Pr^IacOiCb? è,e gcnerofo Caualie- 
re, e Signore . §o\ qualfine le fó vmil 
riuerenza . Di Roma * 
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A MONSIGNOR 



SIMON CARRAFA 
Arciuelcouo di Macera . 

à Napoli . 

CHe tra /e famiglie grandi'di que- 
fto Regno io abbia auuto ferapre 
vna particolare inclinazion d'ofleruà. 
za , c d'amore verfo i Signori Carrafi , 
Ile fa indubitabll fede l'auere io in mia 
giouentù tenuto ftretta feruitù con.^ 
alcuni di loro , ed il tenerla al prefente 
con alcuni altri. Poi che non folo fui 
ftruìtore del Signor Principe della-j 
Roccella Padre di V.S,Illuftriflìma , e 
del signor Principe di Stigliano , e del 
Signor Marchefe d»Anfi , e di qu«l di 
Santo tucido , e del Signor Conte di 
Policaftro : ma oggidi Io fono del Si- 
gnor Don Tiberio , Principe di Bifi- 
gnano, c di Monfignpr d'Anerfa, ed 
hó feruito più volte in Roma iliignor 
JDon Carlo, colfoccafion ch'io v'cra.^ 
Gentiluomo del Signor Cardinal Bor- 
ghefe , U quale come parente fe'l facea 
venire dal Seminario ogni fefla a prà« 
fo feco . Ma che poi tra tutti i fogget- 
ti della detta ^miglia V.^|Illuftrim. 



ira {la ftata leimpre da me in prime 
luogo amata ,e riiierita, e venerata, ne 
può efifer teflimonianza quella ifleffa-j 
cofajche n'é fiata cagione; dico la pu- 
blica fama, eh e corre per tutto della»» 
iua efemplare integritàj,d(2Ì Aio fcnno , 
del fuo fapere, e della Aia eortefi», 
dolcezza. .Le quali doti aggi vinte al 
merito ereditario degnatali, la cofti- 
tuifcon quafi \'n viuo modello delTot- 
rirao Signore . Si che non viene ad ef- 
fcr marauiglià , che chi mni non la:^ 
viticole ila ferii i dorè . Da tutto ciò- f^- 
guiràjthe ì'eflcr ora V. S. Illuftri/rima 
diuentata Arcruefcouo della mia Pa- 
tria , non é il primo vincolo,il qual<t_-» 
leghi la feruitù mia alla fua padronan« 
za : ma è folamente vn nuouo ftringi- 
mento de'vincoli vecchi, cdéinfìe- 
me vn^ opportuna occafione a mé da 
far fapere à lei , ch'ella hauea vn fenio 
di piii,e non Io fapeua, il quale perche 
fi icnt/ua e/Ter difutile, fe ne fhua in- 
cognito , ed occulto . Perciò dunque 
io ardifco finalmente di venir con_-» 
quella lettera à notificarle la mia per* 
fona, non per Tua nuoua cofa , ma per 
Aio acquiito antico : fupplicandola-* 
mede/imamente à prenacrnc afibluto 
poffeffo , ^ e dominio , ed à fc'ontarlt-» 
Totio paflato con altrettanta fpeflez- 
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za di comandamenti . E fenza più 
le fò vmiliffima rincrcnza . Di Ma- 

AL SIGNOR 

N\rNZIO PAVLICELLI 

à Matera^ . 

IL Padre Ghetti, ch'era Generale 
di Santo Agoftino.ed eiami amico 
"à tempo che V.S. dimdraua qui in-» 
Roma, p'è ben'anco amico tuttauia , 
ma non è più Generale. Perche quella 
Hate paiTata la fua Religione Thà de- 
pofto , e n'ha creato vn'altro, in fuò 
luogo , non già per demerito alcuno , 
ma per la natura del Generalato.che 
non e perpetuo, ma temporario . La«» 
qual mutazione non mi nocercbbe_-» 
punto circa il poter compiacere alla_» 
dimanda di V S- fe coU'Vfficial nuo- 
uo iò aucllì alcuna amicizia , ò alme- 
no il vecchio fuffe qui prefentc à pò- 
termi aiutare appo lui . Ma Tvno io 
non sò chi fia , e l'altro fe n'e no di 
ftanza ad Acquapendente, oue mena 
vitafolinga^j edcl tutto aliena dal più 
negoziare . Difpiacemì grandemente 
qucfta mia impotenza, e rcfto da efTa 

mor- 



mortificato non poco,si per rirp€tto.di 
V. S. alla quale tanto deiìdero di fer- 
uire;conie per rifpetto della pcrfonJL.», 
che glierauea chiedutoià cui io aurei 
voluto che per proua fufle noto quan- 
to il Signor Nunzio poiTa comandar- 
mi . Al quale baciando le mafii fini> 
fco , Di Roma . 

AL SIGNOR 

FR ANCES CO STELLVTI 

à Fabriano 

RIceuo la cariflìnia di V.S.dalla cui 
dimanda ( la quale è del tutto 
inadempibile ) refto tanto arroflìto, 
quanto mai mi fulTì in vita mia Sem- 
pre hò defiderato occafione, per Isut 
qual potcHì à lei moftrar ToÉTeruanza, 
che le porto , maffìmiamente da quel 
tempo in qua, ch'ella m'obligó coii_j 
alcuni fuoi fauorì.Ma ora ch'efla occa- 
lìone è venuta , fommamente m'af- 
fligge c mi turba, effendo ella talt^ t 
ch'io non polTo vfarla : e ciò pergra- 
uillimi rifpetti pertinenti non à robbai 
ma ad affai piìi importante coia.I qua- 
li à V, S. non credo fieno in tutto in- 
cogniti , mentre si appieno la natura 
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di quei bu^ni fantini, chejin atto par- 
ticolare fi ftimerebbono da me ollèii , 
c mentre infieme col faperne la natu- 
ra, ne sàia potenza. Vno animo cor- 
diale , e grato non può fentire in sé 
map^'or compalIìone,né maggior ver- 
gogna che quando vorria feruire^e gli 
manca il potere • E mi aifomiglio io 
qucfta volta à quel caual!o,che punto 
da gli fproni fi pon per correre, m.a in 
vn tempo rattenuto dalla briglia s'ar- 
refta à fuo difpetto/e s*in narbora , 
s'aggira • Compatifcami Signor Fran- 
cefco mio in quefta mia fciagura, che 
fciagura io ciiir^mo il trouarmi auer le 
mani legate intorno al gratificar pcr- 
fon? amati filma da mé,qualce V,$. 
Non mi sfor^J à fr.r cofa, la quale fe^ 
ben non e brutta , é però m.oko peri- 
colcfa di pentimento cosi per me, co - 
me per lei . Anzi fe vuol temperarmi 
Tamarezza del difpiacer> che io fcnto 
di queftomip non potere , mi carni)! 
quel comandamento inefeguibilc in 
molti altri, i quali non fiano luperiori 
alle mie forze • Ch'io Taflìcuro ch'ella 
fi vedrà feruita pu'i volte, e con obbli- 
go del feruidorc . 11 qual per fine It-^ 
bacia le mani • Di Panna 5. Apri- 
le i6i8. 
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AL SIGNOR 

DVCA DI POLI 
LOTTARIO CONTI , 

Perlo Signor Camillo Santini 

à Koma . 

« 

ESfendofi colla nafcita d'vn mio 
figliuolo^ accrcfciuto il nurocr© 
«leTcrui di V. E. chiede il mio debito , 
IO gliele notifichi, ficcome per la-» 
prcfente faccio,e la fupplico infiemt-» 
ad arr oliarlo per tale nel nobile libro 
della fua protezzione colla folita pea- 
na della benignità . Del qual domi- 
nio acciòche V. E. infin da ora pigli 
vn poffeiTotale, che giuntamente fia.» 
grazia à mè, ed onoranza al fancinllo ; 
la fupplico à degnarli ancora di tener- 
lo à batcefìmo per mano di chi à lei 
piaccia ► Non fono io, che fò à lei quc- 
Aa dimanda, ma gliela fà ( faccia con- 
to ) il bambino iiteflb per la mia lin- 
gua, il qual sò certo , che quando farà 
giunto agii anni difcreti , conofceràr 
l'importante fauor i che riceuette in__» 
fafce, c refteranneà lei àltrcttanto ob- 
blìgatO)quaQto oggi le refto io medefi- 



mo.Ilqualpcr fine à V. E. fò dino- 
ta riuerenza . Di Panna 8. Genna- 
ro 1611. 

ALLA COMMVNITA* 

di Macera. 

PErche sò appieno U molta difcrc- 
tezza delle SS.VV. e quanto elle 
fiano conofcitrici del proprio debito 
verfo iSuperiori(onde èfuperfluo ogni 
jficordo che di quefto fi defiTe lorp^per- 
ciò m'ind ICO ora quafi con rolTorc-» 
à feri ocre la ptefeate detutami più to« 
fto dal mio zelo,chc dal loro biìbgno i 
E piaci uro al Rè noftro Signore di co n- 
ferir la Chiefa di Matera, nella perlbha 
del Signor Cardinale Santa Cecilia-i > 
auendo dato in càbio Siracufa à Moti- 
fignore Antinoro noflro^ come facik 
meote le SS. V V. poflbao già auer fa-« 
puto da Napoli, e forfè prima di raè.. 
Ma perche quefta commuta^ion riful- 
ta a noftro onorCiper l'altezza del per- 
fonaggio , il qoale è vao de'maggiori 
Cardinali ch'abbia la Corte Romana , 
oltre cffer tra i Papabili,c rifultaà no- 
ftro gran profitto,e commodo,per la-» 
natiua bontà e cortcfìa del meflefìmoj 
Yuolcil doucre,che tutti noi non folo 
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ce ne rallegriamo dentro a i noftr'ani- 
rhi, ma che ancora lo moftriamo cfte- 
riormente con molti fegni . Tra i quali 
il primo fia i l comparir con eflb Signo- 
re per mezod'vna publicà lettera di 
congratulazione,c d' ofFerta,prefentata 
da vno uomo deputato à pofta,i^ qua- 
le faccia il reftante à bocca.Il che per- 
che non fi potrebbe fare fenza qualche 
fpcfa di viaggio,e ( che più importa^ 
fenza qualche pericolo di vita in que- 
lli tempi fofpettofi di contagio, è d ar- 
dente itagione, e di t)anditf in campa- 
gna? io,ché già mi trouocfifere in_-* 
Roma,e che sò gli vfi della Corte,e che 
fon molto feruitore di fua £minenza,e 
che oltracciò d*amore verfo la patria, 
non fon fuperatp da ni uno: m'offerifco 
prontaa&ente d'efler quellojche fcrua 
le SS. VV. in pafifar quefto vfficio per- 
fonafmente » à fine di fchifare à loro 
ogni difpcdio,ed almeflo ogni rifchio. 
Lz qual lettera fudetta fe bene io sò 
chei miniftri delle SS. V\r. fapereb- 
bon foritìare ottimamente e meglio 
aflai di mè : tuttauia ne mando qui in- 
clufa vna minutai per leuarlorò la fa- 
tica,e per aiutar la prefìezza. Acciòché 
poftendo elle fcriuere per lo proflìmo 
Procaccio dopo il riccui mento di quc 
Ha , il fcruizio fi faccia à tempo , e fen- 
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ta dare fpazio a gli Acheruntini.ch'ef- 
fì inqucfto vflìcio ci preuengano , At - 
refochc il detto Sigaox Cardinalc,il 
quale adeflb fi troua in Gcnoua ,iarà 
ficiiramente in Roma alla metà di Ot- 
tobre . Fatta che (i fia quella prima-a 
diiiioftran^aiio ro'informerò,inch<^ 
tépo rÈminenza fua fiapcr venir cofti 
à prender il poflelfo, e loro ne darò di- 
ftiato aiuiifo . Con che finifco, e fó lor 
riucrenia. Di Roma 7. d'Agofto i^ójò; 

LÀ COMMVNITA^ 
<)i Macera al Signor Cardinale 
Sanca Cecilia àKoma. 

Noi ci rallegriamo con V. Emir 
nenza.non deirauer'ella acqui - 
ftato qucfto noftro Arciuercouado , 
i polche nella rùa perfona non^pólTo- 
no cader premij tanto grandi, che non* 
vi trouino afsai maggiore il merito ) 
ma dciraucr guadagnato nuoua occa-^ 
fione da cfercìtar la fua fomma inte- 
grità , e prudènza . Colja quale fiamo 
ficuri ch'ella s'abiliterà eia queftoj à 
maggior goucrno,cioè dal reggere vna 
parte del gregge criftiano al reggere-» 
il tutto. IJ qual noftro augurio piaccia 
à fua Diuin» Maeftà di verificare vn 
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giorno per commua benefìcio di San- 
ta Cliiefa iche in quanto à noi> ci ba- 
cerebbe per noftra gloria il poterci 
vantare d'efsere flati le primogenite-* 
pecorelle d'vn tanto Paftore, In quefto 
mezo, acciocché V. Eminenza ci co- 
nofca perconofcitori della noftra buo- 
na forcuna,e del noflro gran debito>ed 
obligo, noi ci profferiamo vmilmente 
,à Tempre feruirla , così per noi, come à 
nome di tutta la città,e Diocefì,coiL-» 
quanto abbiamo in quefto Mondo , 
fenza pure efcludere i figliuoli , il fan- 
gue«e la vita ifteifsa.Di quefta noftra^ 
diuozione perché Tappiamo ch'à V, E- 
mincnza farà pienamente fignificato 
ii rimanente in voce dai Signor Caua* 
liere Stigliani Gentiluomo noftro { il 
quale anco aureflìmo mandato da_j 
Matera à pofta , s'egli non lìjufse tro- 
ttato cfsere in Roma ) à lui del tutto ci 
rimettiamo , facendo conto d'auere in 
ciò à parlar colla fua bocca in cambio 
delle nortrc. E per fine à V, Eminenza 
facciamo vmililfimariuer€nza.Di pa- 
tera 7< Settembre 1 6 j o. 
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A L S I G N O R 
Cjitdinale Ippolito Aldobran* 
din! à Roma. 

IO tiro qui la rendita d'vn benefi- 
cia icmpli ce 1 che è giufpatroaato 
de.'noftri antichi ,, c ftà conferito nella 
perfona. il' vn mio figliuolo. Ma l'Arci- 
prete del luogójCheèvnDon. . . . . 
vuoi ch'io ne paghi la decima del due 
per cento , non fecondo il real valor 
dell'entrata ( come comanda la Bolla 
douerli fare^ma computando in eflb la 
Ipefa delle. cokiuazioni ,la quale vera- 
mente non é eDrrata,ma e vfcita . Per- 
efecuzion del che ha ordinato al Col- 
lettore , che non riceua da me paga- 
mento fe non alla proporzione da lui. 
pretefa... Però io ricorro ali immedia- 
ta giuftizia di V. Eminenza , aggra- 
uandomi in ciò del detto Arciprete, si; 
come di perfonajche già fù concorren- 
te del fudetto.m io figlio nel petendc- 
re quefto medefimo beneficio,e per la 
aiiyta efclufione può ragioneuolmen- 
te prefnmeriì appalfionatoied anco per 
alcune altre cagioni , che qui non m'c 
necefsario dire, doue fi tratta della mia-. 
ragione,enon dc'djfctti daltri.Lafup-- 
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plica òd cfser feruita ài dichiarar con 
vna rifpofta alla prefente,ch'io non.»» 
debba pagar decima "le non Tolo fopra 
quella parte di rendita, la quale dopo 
auer fodisfatto airobligo delle Mefse 
mi rcfta nettajnon efsendo il douert-» 
tafsarml fopra quello , che non fi pof- 
iiede,mentre quello, che non fi poifie- 
ae c niente , < mentre la decima del 
niente altro non è che niente tutta- 
uia . Che è quanto m'occorre, e per fi- 
ne vmilmente lariucrifco . Di Mate» 
ra li. Marzo i6j8. 

AL S I G N O R 
Cardinale Antonio Barberini 

i Koma^ . 

NOftro Signore mi concedette già 
otto anni fono vna penfione in-» 
Ifpagna di 4o.ducati di Camera)Ia qua- 
le fi riferuò fopra vn Canonicato d!Vr, 
gèl conferito à Ludouico Suglia Cata- 
lano ; Coftui per inftrumento. Cam- 
merale ftrettiflìmo, e colla claufola-», 
habita,vél non habita pofscflioDe,s'ob 
bligò.à douerjapagarcjc me ne fcce^ 
cedola bancaria fci anni profiìmi fu- 
turi,con promifiìone di venirla poi ri- 
Donando di fcCfennio in fefsennìo. fino 

B 6 al'.a 



» 



alla morte del te/la di fcrrp,che c Gm- 
uanni Mafo • Pagonne pacificamente 
due termini ruc£efliivi> e ricufando ap- 
prefso di volct più pagare , fu Vltjma- 
mente coftretta da Monfignore Audi- 
tor della Cammera per mandato à 
sborfarne due altri termini,che vi era- 
no dc^orfi^non oftante che da efso ma. 
dato cglis'appellalse alla Signatura-^ 
di giuftitia,della quale è Prefetto, e ca- 
po V. Eminenza, c la quale refcrifsc.^, 
Non retardaca folutionc : fi che io fui 
^ fodisfatto del pagamento. Vltimamen. 
tcefseudo egìi flato dame citato di 
nuouo pure auanti il detto Monfigno- 
re Auditore à fodisfarmi .di due altri 
termini maturati , hà allegato molte^ 
cofe in contrario fenza prouarne niu* 
na. Onde efso Auditore m'ha rila-^ 
fciato al fuo folito il mandato .da' qua, 
le efso s'è tuttauia appellato alla detta 
Signatura , il cui rescritto é flato Aci 
Eraineritifììmum . Rifpcftajche da— » 
Mpnfignor Cecchini ditata dichiarata 
il Monfigftpri.ponati Auditore dell E- 
inìntnin V.- per fauoreuole affatto al 
creditore ? e per cofa che non ofti air 
cfecuzione. Onde io ricorro vmilmen* 
te à fupplicar lei per laprefente 9 non 
potendo efsere à Roma, per trouarmi 
in frafcati aiTifkntc à feruire il SU* 
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f nor Cardinale Borgbefemro Signore.» 
La fupplico>djco, à cooceilermi ch'io 
pqfsa fare elcguire ii detto mandato . 
trattandofi d'oblighi caiiimera|i,e li- 
quidiiiopra i quali è fol:to di farfi gin» 
ftizia non altrimenti che fommaria^ 
£ le fó vmiliffima riiierenza , Di fra- 
ncati 

. ALLA SIGNORA N, 

LA m'ia condogUcnza con V. E. 
della morte del Signor Prencipe 
fuo rpofo è bene flantiua di tempo>ma 
non è già tale d'affetto , non aucndó 
io voluto farla auanci ch'adir o > per 
dar luogo a gli altri più degni pcrfo- 
naggì,eper parlarle in iftagion, ch'eli;^ 
non fufse diftratia di mente, e fuiata 
d'attenzione dalla moltitudine de'vifi- 
tanti, e dalla quantità delle lettere-/ . 
Ora che l'È. V. comincia alquanto à 
, rifpirarc dal lungo afcoltare, c dal lun- 
go leggere ( sì che può adagio conff- 
dcrafe, cheicben la fignificazion del 
mio dolore è ftftta tarda, tardo non fù 
cfso dolor mcdcfimo ) io lafupplico 
vmilmétc à degnar/i di gradire il mio 
d noto vfficio con altrettanta benigni- 

tà,con quanto aurore io lo fò . Eglic 
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vero, che la Mae/là diuina ha ferito 
V. E. nella più nobil parte deiraDhiio 
col toglierle improuifamente il si di- 
letto Conforte: ma vero è anco^ch'iu 
vn tempo le ha preftato opportunilfi- 
ma materia d'adoperar la nobil virtù 
fra quante ella ne pofliedexche non_, 
fon poc|jc . Io dico la prudenza , la^ 
quale deue al prefente da lei efercitar- 
ft, noafolo per Io duro bifogno> che i 
forza il richiede , ma eziandio acciocr 
che eflfa virtù non rimanga fempre.^ 
oziofa per mancamento cf occafione ; 
anzi rifplenda perpetuamente in com- 
pagnia dell'altre fue nella luce del MÓ-. 
do a gloria di Dio , ed ad efempio de- 
gli uomini. Quefto vfar di prudenza^ 
V. E farà compita inente,ed appieno , 
quando al commune prego di tanti fe- 
deli fuoi fsruiicd alla commune inftà- 
za,ch'e/fi ogni di gliene fanno, ella do-, 
nera tutto. il fuo pianto , tutte le fae.^ 
lagrime^c tutti i fuoi fìngulti,ed aogo* 
fcc , e ramarichi . Il Signor Principe, 
il quale non meno fiorìua in bontà , € 
Talore^che V. E- fiorifca rn fuprema^ 
beltezza, edoneft^ é ftato ormai, non. 
folo da kiy ma da tutta la città , e da^ 
tutta la Regione , pianto e fofpirato à 
fofficienza . Perciò é tempo che TE. V. 

Cf fli finalmente dal più tribolarfi , ^ 

che 
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clic fi riconforti nella beatitudine Jslj 
quale io fon ficuro che gode inCielo 
queiranima auucnturofajla quale iri^ 
Terra fu degna di goderne ( le mi e le-, 
cito dire ) vna figran caparra, quale è 
reffer viuuta à canto à V.E. La cui fac 
eia é tan to fomigliantc à quella degli; 
Angioli C infieme ancora coli'*fferc>-* 
angelici i fuoi coftumi , ed angelico ili 
tuo intelletto, ) ch'io vengo quafi ten- 
tato à prenderla in cambio d'vn di; 
quegli» ingannandomi fe tion nel giù- 
dicio , almeno nel fenfo II perdere il 
liangue amato, e l'amata compagnia. 
congiogaIe,non può far che non afflig- 
ga,c non tormenti ,e mairimamenre vrt: 
petto delicatiffimo e tenero, e cordiale 
fopra ogni ccfa creatajil quale é tutto» 
vmanità, tutto afteizione,e tutto amo- 
re , Ma certo egli non deue affliggere: 
né. tormentar così lungamente ,e coni_» 
così violisnta afprezia,che 1 afflitto ,cd^ 
jl.tormentato fen abbìa à morire an- 
cor effo. Né Iddio con quefto infortu- 
nio,!! quale noi dobbiamo interpreta- 
re à bent ( cioè.ad.vn degli effetti delr» 
lafua pietofa prouidenza }. intende di^ 
voler partorir confeguenza tanto mife- 
ra,c tanto. infelice,. ed orrcnda^qualc-" 
farebbe raygiungeifiad.vn.danno pri- 

uato-vn danno- vniuerfale., Che vni^- 

uerfa-- 
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Merlale farebbe lenza dubbio il manca, 
re al Mondo le fiiigolari bellezze di sì 
dtgnz Dama , le quali fcruendo oggidì 
agli occhi de'niorcali per vna picciolai 
immagine del Paradilb, e per vn breue 
fìmolacro d<l Creatoi-cferuono fimil- 
mente a i lor cuori per vn continuo fti. 
molo ?1 far buon'opere, e criftian^. 
Col mezo delle quali ellì mortali pof- 
fano poi ( quando che fia ) paflar dal 
veder la copia al goder l'originale-* ^ 
e dal contemplar l'ombra al fruire-* 
il vero . Adunque poi ch'c publico in- 
tcrefle di tutti,cJie V. E. fi refti dal tan, 
to confumarfi come fa,abbia ella com- 
paHìone del p^o/Timo , fe non vuole-» 
aucrla di sé Ile/fa , c conierui la falute 
propria per non pregiudicare al gioua- 
inenro d'altri . Ma quando quefto per 
via vmana non pò/la effere» c vogliaci 
ella pur tuttauia continuar negli ofti- 
aati fuoi dolori, ed affanni ,• Noftro Si- 
gnore iddio ha quello fclo,che confo- 
li lei à fine ch ella confoli noi , niun_. 
de'quali può rallegrarli, mentre ella_j 
fi contriftar e niun ridere, mentre ella 
piange. E conciò fp fine , elarivie- 
x'iko , 
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AL S I G N OR 
Marco Antonio Saliiucci 
à Perugia. 

NBlIa lettcta di V. S. io ho veduto 
dipinto al viuo ( quafi in rn ri- 
tratto di due vifi} il fuo ingegno,c la«* 
fua cortefia.H fuo ingegno,per la gran- 
de elpquemzàjcon che mi Ioda,e la fua 
cortelia per la. grande a more uolezia > 
€0^ che m'oflferifcf la fua amicizia-« 4 
hi ^qual mia dopoia conofcenza fi co-' 
me mi porge doppia occafione , che è 
di ftìmar la fua pcrfona per dotta , 
per eccellente , e d'accettarla per caro 
amico , c fignore,.così io fò volentieri 
rvna cofa c raltra,riferbandomi à prò*» 
curar per lauiicnire , che la mia ftima 
non refti occulta , e che la mia feruitù 
non rcfti fterile . Quefto e quanto io 
fempliccmentc le sòdirc inlìgnifica' 
zion delfuo merito , e della mia obli- 
gaiionc. Ma -quando del merito VS. 
volefle^^auuent^ra da me va rifpoft- 
dcxe-piu compitole più ^officiente, le-* 
iufcgno il mod^' . Faccia ella perai- 
(Jùantótempò vna falfa immaginario-, 
ne nel fiio pen fiero ,{e legga à sé fteffa 
Uracdefima lettera , clie hà fcrittoi 
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mè, fingcodo fcco che quella non fia 
più p^pofta di lei , ma fiz à lei rifpo- 
ftami? . Che cosi aura il fuo inten- 
to,tnon leggerà, bugie cartcfi, cornea 
hò Ietto io, ma gfufte verità • Perchè 
realmente alla detta fua lettera più 
..i*3cccfnuiene quello fecondo vfficioi 
che nó fà qiielprimo,adattando/ì efa 
affai meglio alle qualità fuc , che alle 
mie . Onde par propriament e,che non 
tilz à m€>mache ioà lei l'abbia ferir* 
ta. Pure felafuamodeftia non xron- 
Jfente à V. S. ch'ella fi commendi colte 
proprie parole,- comporti almeno, che 
k commendi io coHe mie , cioè ripe- 
tendo in onor fwo quanto in mio ella 
hi detto . Il che pienamente io fac. 
ciò, e le féruoquafi per vn vhio Ecctf 
delle fue lodh fenza più foggi ungere^ 
altro , fe non che per fine le bacio It^ 
mani . Di Parma. 2. di Gennaio 1607. 

AL PADRE 
Fra iacinto Poggi i Ma*» 

E Per affezzion mia propria , e per 
lo legarne della patria, ch*ab* 
bum communé ,io debbo tcnei-c , 
tengo perpetua cagione di defidertr 

che 
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I ch^.V. Paternità, viua con falutc,si cò^ 
' me pcrfona non. folo amica, e paefana». 
ma anco d'efemplar bontà al Mondo , 
e digioucuolc cloquen/a.effendo il ce- 
lebre Predicator che è . Il cui valoroib 
operare s^affomiglia propriamente al- 
l'acqua de 'gran^fiumi,perchènoùcoiir 
tento di rimanere fra le fponde de'pri- 
uati profitti altrui, vadelcontinouo i 
sboccare n,el mar del ben piililico . E. 
non permettendo Ig nc/lra lontanan- 
za prefcntiCrfrlilio potfa di perfona vifi- 
tarla,e cercar liouelle di lei/>già aueuo 
da alcune ietti mane in qua pcnfato di 
farlo perlettercjfperandodi ("contare il 
danno degli occhi, col guadagno degli 
orecchi/.Ed oggi appunta m'ero nielp^ 
per ifcriuere , e già fcriueuo quando 
iipprouifamentc m'è fopraggiunta la 
gratiflìnia littcra fiiadel 4, 4i Aprile, U 
quale mir fcambia ( come ih prouer- 
bio ) la carta in mano , e di prqpofta, 
che quella era, la fa diuentar rifpoih.. 
Kon perciò mi difpiacc che V.P.m ab. 
bia preuenuto colla penna , mentre-» 
non m*hà preuenuro coiranimo . Per- 
chè io non mi reco à vergogna d'efler 
vinto d'^vfficio ,. pwc che.non ila vinto 
tfamore . Adunque in vece di propor- 
re io rilponderò,dicendole,che prioia- 
mentcla ringrazio dello auermi ella_j 

fcrit- 
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ìfcrittto al prefente,ed apprefTo accetto 
le fcufe.dcl non aucrmi Icritto prima 
per la patita indifpofizionejche Thà tc- 
iiuta(coir»edice) vB'anno in Ictto.Sog. 
giungendole, che più m'increfcc la ca- 
gion del fiienzioi che non fa il fìienzio 
ifteflo) né pofTo vdir feoza niia grau^ 
«loleftia, che vn uomo,ch'io amo tan* 
te, abbia in alcun tempo amito male . 
Pure appreflòali auer mutata la ìtììà^ 
propofta in rilpofta, muto fimilmentt 
Ja condoglienza in congratulazione^ c 
mi rallegro , che già fi fia pienamente 
riauuta,come mi foggiunge . Col qual 
line pregando Iddio, che le confcrui 
lungamente la fanità reftituita , prego 
altrettanto lei à comandarmi qualche 
cofa in quefta città nelle Aie occor- 
renti opportunità • Di Roma . Lu- 

AL SIGNORE N. 
In Homa^. 

Io doueuoquefta mattina effcre da 
V, per domandarle vna^ 

l^ggier grazia, ma mi fon fopraggiuntc 
improuifamenic due disgrazie,e non^ 
leggieri . Dico vn male nella man di- 
ntta,che è vnapartericcia ed vn peg- 
gio 
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gìo ne'picdi , che è vna incarnatura^ 
d'vnghia.Sichc il caminarc mi fi pro- 
ibifcc affatto,c Io fcriuere mi fl conce- 
de difficilmente . M'appig/io dunque 
alla manco ardua operazione , ed in_* 
cafribio di venir di perfona ) mando la 
prefente caria. La fupplico quauto più 
poflb c so, ad e/Ter feruits d'interporre 
la fua autorità circa il far rinuenire-^ 
quelle due mie fcrìtturc originali» ch'i 
lei furono confidate in mano , le quali 
trattauano dello /lampare i libri . Per- 
chè ilpai*iar,che hà vfato con ir-c quel 
tal feruidor di lei, al quale ella le die 
con ordine, che me le rcftituifle, rr 'hi 
farto entrare in gran dubbio , ch'egli 
non l'habbia veramente fmarr te co 
me afferma, ma foppreflc à ftiidio . // 
qual feruidore perche è vno di quegli 
fcrittori ,dc'quali io la diceuo non arri * 
lur la faiiìa à Napoli , può facilmente 
auer finto d'auerle perdute, per Icruirc 
al fuo intcrclTe ,e per far danno à mè , 
che sàche non ho altra copa.V. ...» 
è prudcntjir]ir.a,e benigna inficmc_^ , 
e per l'alto i'rado , che meritamente—» 
tiene , cleuc pro teggere il debito , ed il 
giufto. Ma n aflìmaniente quclgiu- 
fto,e quel debito,che ora non per altro 
patifce opprcflìone , fe nonpcr occa- 
fiofic d'hausr voluto fornir lei . Oltcc 

eh c 



che le rcfta quafì vn mezo obbligo di 
moftrarc ch'ella non conrenta , che r 
fuoi cortegiani ardifcano di compor 
fauokfopra quelle cofe » in che ella—» 
iiiedefimas'è impacciata. Acciochè ìst 
candidezza delle fue azzioni non rice- 
ua mxi contaminamento , ma fi con- 
ferui Tempre immacolata quale in ef- 
fetto è . E per fine la riaerifco , con_»» 
chiederle vmilmcnte perdono,fe la—t 
palTìone m*aueffe fatto parlare non_> 
come mifaxcbbe conuencuole,ma co- 
me m'è neceiJWio . Di Cafa 

AL SIGNOR 
Cardinale Sanca Cecilia-i • 

à Genoua . 



J.VL da molti indi in qua eifer Tem- 
pre ilato in Napoli,e prima affaijch'cgli 
trattaife di permutar con V. Eminen- 
za laChiefa di Matera con quella di 
Sirscufa da lei non voluta.Onde dapoi 
che la permuta e accordata e con- 
cliiufa aft"atro,e che-àlui fi dà Siracufa 
dandofi à V Eminenza Matefa,egliper 
lo gran rirpeito, che degnamente à lei 
porta , non voleua più metter piedi ii| 
quella ciità,ò nella Diocc/ìjOia lalciar; 




Onfignorc Antinori fi trouaua-i 
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le il tutto aiiacti al poiTelTo.Ma perche 
la totale eSettuazion d e£ra permuta 
non fi può lare in vn'attìtnoiina richie- 
de alquanto di tempo, jser dar luogo 
ai riti della Corte Roinana»e della Da 
taria,ì mini Ari vecchi; di Materanoa 
fono in quelto mezo vbbiditi,e4,i ntio. 
ui non vi fono ancora andati . Onde è 
cominciato à nafcerui vn doppio in- 
cpnueniente,che né il popolo» c Clero 
viuc con freno, ne elfo Monfignore può 
sbrigar compitaA^cnte alcuni fuoi in- 
tere fiì di danari , e di robbe,ch'egIi vi 
hà confidenti io vari j crediti fparfi per 
la Diocefi.per quefto auendo egli prc- 
fo fpediente di trasferiruifi diperfonai 
non tanto per gouernare , quanto per 
rifcotere , ed auendolo auuifato à mè ,* 
m'è parfo debito, ch'ancor'io l'auuifi ì 
lei, e che infieme le mandi qui allega* 
ta la fua ile^a lectera>il che faccio. Nei* 
la quale V Eminenza potrà vedere co- 
me in fonte )tutto quello ch'io le hò li- 
gnificato del buon termine di quel 
Prelato . E potrà quafi di riflelTo co- 
nofcer'anco la fedeltà mia verfo ilfer- 
uigio d i tutte due le parti . Che fc ben 
confcflb auer maggior legame verfo 
l'Em.V. la quale nel dominio è oramai 
prefente,che non hò verfo lui,ch'à ma- 
no à mano farà pacato i affermo pari- 

mciite 
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mente ch'io non fon fcruidor di for- 
tuna,^ idi lealtà, e che doue vna vol- 
ta amai,amo feropre . Si come il fìmi- 
le farò per fare indubitabilmente nel- 
la perfona di V .Emilie oza . Alla qua- 
le per fine fò liuerenza vmilillima. Di 
K,oma^ IO. di Febraro i6 . . . 

AL SIGNOR DVCA 

LOTTARIO CONTI 

àPoli, 

HO' veduta la prima sbozza^ cosi 
V. E.'la chiama) del Difcorfo 
Politico da lei comporto à requifizion 
di s.A.infauor della Aderenza, e con- 
tra la Neutralità. Sopra il quale ella da 
''iinè c hiede due giudici) : vno le vi fian 
fejuj da potere allargar ropera:e l'altro 
fe i / fin qui detto ftia beiie.Doppiamé 
te dunque ( ina fenza doppiézza) io le 
tifpondo,che quello,ch'elia n*hà di già 
fcritto, mi par tanto compito , e bt n-# 
tirato , che poco Teme credo vi fia ri* 
jTJafo à nuouo concetto. Fu re dalla fua 
insegnofa penna ( che può fecondare, 
'non che le materie ricche,quaie é que- 
fta.ma la fterilità iftefla de'foggetti 
afciutti ) io fpercrei ancora frutti no- 
uelIi,quando elfa vi s'impiegalfe-E per. 

che 
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<hc vegga la mia ingenuità f fc ben só, 
che rè nota auanri ch'adeflb ( le fog- 
giungo,ché non v'efl'endo da auuertir- 
le coìa alcuna di fodo,defidero che per 
più comniodità deMettori vi s'alleghi- 
no gli autori non col feinph'ce nomi- 
narglii come vi fi t"à , ma col cifarn^ 
itefti,efeé po(fib!le,rcgiftrargli . Nel 
rcfto ogni parte va bene, ed io per fine 
le fò dinota ri ueren za . Di Parma 19. 
d*Agofl:o 1607. 

AL SIGNOR PRINCIPE 
DI GALLICANO 
à Roma.^. 

LE benigne interrogazioni, che-/ 
V. E. hà fatte più volte di mè, e 
<iì mia falute à diuerfì ( ed vitimamen- 
te al Signor Don Giacomo Carrafa) fo- 
no ftate tutte interpretate da me per 
vn chiaro rimprouero della mia lun- 
ga taciturnità verfo lei. E penfomi » 
ch'in quefto modo. V. E. voglia inferir 
ch'io non dourei lafciar ch'ella a uciTe 
bifognodi faper nuoue del mio ftato 
da altri, che da mé,ma aurei à dargliele 
io medefimo colle mie lettere. In vero 
fe cosi è ( che cfferc altrimenti non_^ 
può } rfi.V. hi ragion traboccante-» ; 

C Pe*- 
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Perche io,noa lfcriuendole,hò manca- 
to non foie à lei, che tanto àz me me- 
rita jma 3 me nroprio , che tanto la ri- 
uerilco, e l'amo . Voglio però infieme 
coH'accufarmi foggiiin^ere alquanto 
•di difcolpa . Poi che fé bene vna parte 
.del i»:o iilenzioé proceduta da mio 
difetto(' cioè dalla troppo intenta aflfif- 
fazion degli lindi, dalla quale io mi la- 
fcio tutto aflbrbire ) yn 'altra parte u'é 
nata dall'auer'io fcritto alle volte à 
V. E. fea^a riceuer poi auuifo, che le 
Iett<;re.fian capitate , ed anco dal fape- 
re, che da va tempo ia qui ella fiiol 
far diuerlì viaggi , -e poco fi fei^ma iiL^ 
Roma,edin Napoh . Comunque non- 
dimeno ciò fi liaauuenuto,e s'auuen- 
ga , fappia TE. V. che vna dell'impof' 
iìbili cofe di queflo Mondo fi e i'auer* 
io à poter mai dimenticarmi del Si. 
gnor Principe di Gallica no,Ia cui riue- 
rita memoria hò fcmpre nel cuort*» , 
ed il cui venerato nome ho Tempre in-* 
bocca . Si come quello, che altro non 
defidero , che di veder ogni giorno più 
grande , ogni giorno più gloriofo , ed 
ogni giorno più auanzarfi in valore, ed 
in ilèima. Acciocché degnaadofi TE. 
qualche volta d'efercitar coi coman- 
damenti la volenterofa diuozion mia^ 
.tanto maggior fia l'odore, ch'à me ftg 



rjfulti. Oltre che dì qui auanti io pro- 
curerò eli leiiafe à VVE. ggn^cagion di 
querelarli del mio cacere;auuenturan- 
do tante mie lettere, che finalment 
gliene peruenga vna'falua, la quale 1 
faccia fede dell'altre perdute . Poi che 
la fua perfona per lo continouo»moto 
delle dette peregrinazioni s*e fatta ir« 
reperibile à tutti i procacci . Se bène 
ora io .feriuo quefta con affai buono 
augurio di ricapito, pighandofene cu» 
ra vno altro feruidor di V.E'. più dinne 
attiuo , il quale profefla di non la per- 
der mai di traccia . Quefto e il Signo- 
re Alfiere della compagnia di lei,ch'erJi 
vc-nuta di prefidio a Matera, e deue in 
breue partirli per nuouo ordine auuto. 
ne da Napoli . Io viuo qui con molta 
tranquillità per grazia di Dio , e con_-» 
molta falutc . Se non quanto io luedc- 
-fimp mi fcemo in parte Tvna, e l'altra 
per quelle fouerchie fatiche letterarie, 
che di fopra dilli. Il che tutto lì cagio- 
na dalla gran temenza , che hò di la- 
nciar non finita aldina delle mie ope- 
re . Le quali non comparranno aUa_j 
luce del Mondo, che non lì lìan prinaa 
adornate della menzion di V E. in più 
d'vn luogo , e fatte pompofe delle lue 
iodi, A cui per fine fò riueréza vmiliUì- 
tofL. Di Matera primo d'Agofto 
■ ^ C % AL 



AL SIGNOR 
DON VIRGINIO CESARINI 

In Roma. 

INtendo, ch'ierfera fù à eafa mia.il 
Signor Francei'co Vdad .ii Cam. 
merlerò di V.S. Illuftrinìma per darmi 
in mo nome vn viglietco Ma perdio.-» 
non mi trono, non volle lafciarlo . Me 
l'ha poi qiiefta mattina riportato ixi-* 
perfona il Signor Giuftino Gentili Au- 
ditor di lei, pur da Tua parte . L'ho let- 
to, e ietta parimente lafcrittura, che-* 
v'era'inchiufa . Quefla e vaa copia[aii- 
tentica d'vn nuouo inftiumenco publi- 
cojinche V, S. lUuftriflìma mi rinua- 
zia il quinto della fua pcnfioa. di Spa- 
gna , il quale ( à ragion de' 500. ducati 
di Cammerai ch'effa e tutta) viene ad 
effere 100. Di quella fua notabile libe- 
ralità V fatami , la quale non folo Eroi- 
ca,ma quali Papale , che cofa debbo 
ora io dirmi per rendhnento di gra- 
tie,fe non reftarmi tacitamente oppret 
fo lòtto al g^rauifllmo pefo dell'obli ga- 
zione importami , c preflb che iepelito 
affatto ? Il beato San Martiiio , perche 
era vn caualier priuato , quando CQa«* 
qu el fuo pietofo taglio di fpada parti- 



ci'pó al poucro vn pezzo del proprio 
mantello, additò con taratto alle per- 
fone ordinarie vn generale efettipio di 
quel ch'efTe aueffero ad operar verfo i 
mendichi. Ma V. S.Iliuftriflìma perche 
e vn caiialier grande , e della ftirpe di 
Ccfare,hà voluto con vn'atto naaggio- 
re additare a'Princjpi vna generola re- 
gola di quella, ch'elfi fon tenuti à fare 
verfo i lor'amici inferiori . Adunque 
poi ch'io non poflb colla faucUa efpri» 
mere Timmenfìtà del mio debito , mi 
tacerò come hò detto , e cercherò pef 
ora pili toilo d'opprimerla colla muta 
gratitudine ^del feruire , che colla lo- 
quace facondia della penna . E forfè-' 
più parlerò tacendoi che non farei par* 
Jàdojfe vej-o cche*! no potere fia buon 
teftimonicf della grandezza della cofa 
non pòtuta. Quando con parole fi rin- 
graziano fatti,deuono i ringratiamen&i 
clfer-prù abbondanti , cmaggiori in-r 
mole,che non e il beneficicele fi rice- 
ue , mentre la moneta con che elfo fi 
paga , è d'inferior valuta al prtgìo di 
quello. Ma la beneficenza di V. S. Illu- 
llrifiìn^a verfo di me, perche in vn me- 
defimo tempo m'e d'vtile,e digloria-»» 
riefce fupremamente grande,ed in co!« 
mo fir.iùirata . Perciò mi toglie in_* 
tuttojch'io polTa ringraziarla colla fu* 
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$4 

detta maggioranza di parole , c col fu- 
detto vantaggiamcnto , non poteiidofi 
in maniera ialcuna andar di là dal fii- 
premo , nè.accrefcere di la dal gran- 
ai/nmc . Solo refta in mè libera là fo- 
pradetta po/fibiJtà,cioé, ch'io abbia in 
futiircra ringraziarla colie diuote ope- 
re della feruitu mia, le quali giudiche- 
rò éffer pi« fauoritejquando più fpeflfa- 
mente faranno prouocate dàTuoi co- 
Miandi,e fatte numerofc. Quantunque 
di prouocazione non fia bifogno douc 
Tempre c fkto ardentiflìmo defiderio 
dì feruire. Cofa fua io fono in fomma, 
Signor D. Virginio mio , e quanto fon 
maggi orCjtanto più ella poffiede. Ben- 
ché dal mio canto io non potrò mai 
éfferda lei ingrandito colla moltipli- 
ca zion delle beneficenze . Anzi femprc 
col crcfccre diuenterò più picciolo, 
perche femprc coli "efTer beneficato le 
farò più vmil feruidor che prima E per 
fine bacio riuercntemente quelle ma- 
gnanime mani) le quali hò più ragion 
di baciare , che neflune altre', che fia- 
no nel Mondo . Di Cafa Maggio 
i6 . . . 
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AL SIGNOR CONTE 
ALESSANRDO SFORZA 
à Foro Nuouo . 

L'Obbligo, ch'io tengo a V.S. lllu- 
ftriffima dcirauere ella tatto mi 
dare dal SereniffiiT-o iioUro il degno 
carico di fcriucr l'iftoria di fua Cafa_jj 
noné sì leggiero, che poffa cancellarfi 
con vocal rendimento di grazie . Tut- 
tauia io qui gliele rendOjCd alfettuoiì f- 
fime , Se bene gi untamente dichiaro i 
che quello vflicio non debba feruir per 
fo luziondel mio debito , ma folo per 
confeffion di quello . Per Tanucnir^-» 
foddisfaranno gli eìFetti.douc non pof- 
fono ora baftare i compimenti, purché 
V.S. Illuftriflìma dal.fuo canto mi ci 
aiuti , col non lafciare oziofo il defide* 
rio che ho di feruirla, ma onorario de' 
fiioi bramati comandi . E per fine le-> 
fó riuerenza. Di Parma 19, d'Apri- 
le i6i0. 

AL SIGNOR 
BERNARDIN REGNI 

à Biconco . 

MAndo a V. S. per Marcello mio 
feruitore vno dc'miei dodici A» 

C 4 polla- 



Apoftoli dipinti, SI come ella , quando' 
era in Matera,mi fichiefe ch'io facef- 
fi , à fin di mollrarnc fas^^io à Mon/ìg. 
di BitonCo , clic li ricerca in compra—» 
tutti. Ib cortdefcerido volentieri à dar- 
glieli , non potendo fc non con ifcon- 
ciorip^jrtannegli à Roma,per efiTer'eflì 
in tauoIa,e grandi. Degli Apoftoli veri 
non fi potea dire , Ah 'vno dijcg omnest 
c/fendo tra efii Giuda . Ma di quefli 
dipinti fi può ciò dire ficuramencc— » ^ 
effendo tutti d'vna mano, dico di Do- 
menichino, e quelche più importa_j- , 
della fua feconda maniera , che è ia^ 
migliore . Perciò vedendocene vn fo- 
lo,'fì fon veduti tutti, e non fi falla dì 
nulla, à fomìglianza che dairaflaggiar 
vn bicchiei^ di vino fi giudicai tutta la 
botte . Credo chc'I quadro per la dif« 
crezion del portatore ( che sò chc-> 
l!hà) giungerà ben trattato dal viag- 
gio , Non comporti V. S. ch'efTo i>o! 
patiica nella [città , acciocché uon gu 
aiuuensa come à q^ì-elle naui , che fi 
faluano dalla hor.ifca , e poi s'affogano 
fri porto . Ancorché io non dica quc- 
fto perche mi curaffi molto d'vn pez- 
zo dì pittura, ma folo perché mi fi gun, 
fterebbe il conferto di tutta la fegiien- 
za , Del prezzo mi riporto à quel eh' 
io n'accennai à V, S. in voce . Pure fé 
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non vi fi potere arriuare, mt contento 
della talfa di lei . £ doue né anco ciò 
baftaflfe , facciafi Monfignore il prezzo 
da sèiCliio da ora io confermo, tenen- 
do per bene impiegato ogni mio dan- 
no nelle mani di si buon Caualiero , 
quale egli é tenuto, ed è in effetto . Da 
cui alla giornata fi può fempi»s afpet- 
tar ricompcnfa di grazie , e di fauori . 
Sopra tutto defidero d'eCere auuiiato 
della libera rifoiuzionc il più prefto 
che fi polfa. Perchè e (Tendo in pro- 
cinto di partire, vorrei à tempo fapere 
per quante fome auro da proueder 
vettura. E per fine bacio à V. S. le^ 
mani. Di Macera 17. Marzo i64r. 

A L S'I G N O R 
CARDINALE ODOARDO 
FARNESE 
à Roma^ . 

Viene à Roma il Signor Capitan.^ 
Giofeppe Ponti ( che è vno de* 
trattenuti dei Sereniflìmo Signor Du- 
ca noftro) per ifpedi re alcuni proprij 
negozij.che egli vi tiene.I quali perche 
non patifcono lunga dimoran/a , non 
hà egli potuto afpettar da S- A.vna Ict- 
,|cra di raccomandazione à V. S. Uia- 

C $ ftrKfi- 



ItrifliiDa . Con tutto che quefta fufiTc 
già ftata ordinata in Segreteria,ed an- 
co fcritta , che non vi mancaua altro 
che la fottofcr'uzione . Io siìper far fa- 
pere à . V-S. illuftriflìma la buona vo- 
lontà dèi Signor Duca verfo di lui > co- 
me per informarla bteuemente delle 
fue quaflità, hò voluto accompagnarlo 
di qiie/te quattro mie righe. Egli oltra 
l'eflere per fua natiua inclinazione par- 
zial feruidoredi V. S. Illuftriflìma, è 
perfona celebre nella milizia)tato prat. 
tica j quanto teorica,auendo militato 
non meno di trenta anni continoui tra 
in Alemagna , ed in Piamonte , ed al- 
troue.Aggiungefi l'eflere uomo di mol. 
ta bóta,e fchiettezza di coftumi,ed oi-a 
mai di vecchia feruitù nellà Sèrenifli. 
ttia Cafa . Per le quali parti sì conie 
vien degnamente uimato , ed amato 
da S- A. così merita d'efifereil mede- 
fimo da V.|S. Illuftrilftm^ . E fe, per- 
che c mio amico , il porre io la mia—» 
raccomandaj»ione dietro à tanti po- 
tenti rifpetti può effere apprcflb lei 
di qualche poco dì momento > glielo 
raccomando con affettuofa fupplica-^ 
zione , afllcurandola di douer rice- 
iiere totalmente à mio conto tutti i 
fauori , e giouamenti ch'ella fi degne - 
rà di fare à lui , £d vmilixietue per iì* 

ne 
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ne la rlucrifco . Di Parma i6. Apri- 
le 1608. 

AL SIGNOR 
CARDINAL D. VIRGINIO 
ORSINI 
à Roma. 

IN qiieftalietiffima occafione del- 
la nuoua promozion di V.Eraincn. 
za al Cardinalato, io le ferino la pre- 
fcnte, non per efp/icar la m'yz conten- 
tezz a» ma per notificarle , xfhe à punto 
non la sò efplicare , tanto è elfa fmifu- 
rata'e tanto è eccefllua . Del che ( cioè 
che quella fia immenfa , e però indici- 
bile ) io non credo che V. Emiaenza 
fi inarauiglierà molto , fe colle cofe 
paffate raccozzerà le prefeatì,e fe colle 
vecchie confronterà le nuoue , Tornì 
ella indietro colla memoria , ed iafie- 
me col ricordarfi,ch'io nacqui vafTalIo 
della fua cafa ( dico quando Matera_j 
non era ancor Regia,ma Ducale ) fi ri- 
cordi anco , ch'io ne fon dapoi ftato 
creatura,e quafi allieuo, ed vltimamé- 
te feruidore intrinieco della perfona-» 
di lei medefima . Specchifi parimente 
nella cofcienza de' propri) meriti , i 
quali io ho fempre ammirati tra mèjé 

Q 6 predi» 
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predicatiti à gli altri,'pur che però Ia-_» 
fua rara modeftia naturale non le ren- 
da lofco lo fguardo,ed in couleguenza 
fcarfo il giiidicio di sé . E con qiiefte 
riflcflìoni V. Eminea/à conofcerà in- 
dubitatamente , che per conto dell3L-# 
mia fentìta allegrezza il fatto non può 
palTare fe,non nel modo,ch'io dico,che 
pafla . Adunque io dourei tacermi airo" 
lutaméte,métre da vn canto tante cofe 
parlano per mè à baftanza,e dairaltro 
io non mi trono auer parole , con che 
poteffi lignificar intera l'infelicità del 
mio giubilo. Pure nonvoglto lafciar 
quello totalmente in filenzìo,ma efpri- 
nierne fuori vna picciola particella 
fent,a pregiudicio de quei tutto che 
mi refta neiranimo . La qual parti cel . 
la non rimirerà à V.Eminéza,raa ad aL 
tri. E dico, ch'io mi congratulo non 
con lei ma colla degnita iftelfa, la qua- 
le quefta volta ha riceuuto più onore , 
che non ha dato,ed e ftata più efaltatai 
che efaltatrice . Rallegromi non meno 
con Santa Chiefa, della quale era pu- 
blico interelTcche TEmin. Voftraauef» 
feaferuirla in più degno abito , che 
non è il nero, e da più eccelfo luogo , 
che non è il feggio d'vna Badia.Poichc 
eflendo ella vna lucerna ardenti/lima 
di bontà,di fapicnza, e di dottr ina,può 

mag- 
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maggiormente rilucere per cfempio 
del Mondo , ftandofublimata fopra il 
candelabro dello flato Cardinalizio , 
cheftando occiiltatai e coperta fotto il 
moggio della condizion priuata. Chia- 
mo priuata la palTata condizion di 
V.Eminenza,non per fe(poìche chiun- 
que nafce in Cafa Or/ìna , nafffe gran- 
de fenz'altro , e Signore) ma in riguar- 
do di quel più,ch'a leiera douuto.Ral- 
kgromi finalmente con mè medéfi- 
mo,che le mie lunghe preghiere fiano 
Unte da Dio benigni/lìmo efaudiee,co» 
me giufte. E baciandole per ora le ma- 
ni , rientro in nuoua fperanza d'auerc 
vn giorno a baciarle i piedi , le non«> 
colla bocca mia ( perche eflendo vec- 
chio, non potrò viuertantoj almeno 
con quella di mio figliuolo , il quale é 
quafi vn'altro mè fteffo,e perciò è fer- 
uo deYerui adeflb di chi piaccia a Dio, 
che fia feruo deTerui neirauuenirc. Di 
Matcra 

AL SIGNOR 
DON VIRGINIO CESARINI 

i Roma . 

SE ben la porta è trluiale, per la qua» 
le al prc(ente to entio arappres^'- 

. tare 



tare a V S, llluftnffiiTJa la^folita diuo- 
zion mia ( cioè rannuniiarle telicì^o. 
me fò, le proffiine fcfle di Natale ) tri- 
uialnon è però efla diuozione,ma cor- 
diali/lì iiia,edintenra . Anzi da ciò può 
yiS.IlIuftrifCma ficuramentc arguire, 
ehe fi come io non laiTo ( benché leg- 
jgicre X paflar Toccafioni del moftrar- 
le la detta mia diuozìone per mezo 
delle lettere,così non lafcerei ( quan- 
tunque picciole) pa(far roccafioni del 
moftrargliela per mezo dell'opere . E 
tanto può e/fere ch'io mai m'abbia à 
fcordar di lei, quanto efler può, ch'vn 
giorno io non fia più io , ma diuenga 
vn'altro . Io fono e farò fempre lo Su- 
gtiarii . Cioè q'iiel feruidore tanto ob» 
biigato , e tanto amato dall' vnica ma- 
rauiglia de'nòftri tempi , che d'altro 
egli non fi pregia,che di qiieft'obbligo, 
c di ijucfio amore. Cope potrò io di- 
tnenticare vna cofa , che continoiia- 
Snente hò nell'àìiimo? Ad immitazion 
di Lattantio , e di Claudiano , che_^ 
defcriffero in carta la Fenice antica, io 
hò là moderna non 'diefcwtca, ma feci- 
^ita, non incarta, ma nel cuorc,equi- 
ui la terrò in eterno à difpetto di tutte 
l'acque di Lete , la cui obliuione non 
;ii^rà mai fopra mè ragion veruna. Gol 
qual fine à V. llÌuL:i(gma riue- 

reii- 



reaza l Di Parma 17^ di Decerne 
lìore 1608. 

AL SIGNOR 
CARDINALE PiGNATELU 

à Mòriupo . 

Io vorrei cosi in MorIupo*feruir 
V.S. Illuftriflìma colla prcfenza-jj 
come in Roma la fcruo coi dcfìderio- 
Ma perche il bifognarmi aflìfterc alla 
correi ziòn del mio Cahzonìero,ch*òra 
fi riftampai mi neccflìta à dimorarci t 
differifco à Settembre proffimo l'a- 
dempimento di quefto (tebito.Intanto 
viene à riucrirla in mio fcambio vbl-» 
Mia figliuolo intellettuale , il quale io 
hò produtto in lode di lei , ed in biafi- 
mo mio , che e il qui chiufo fonctto . 
Egli c in lode di lei, perche con'.qucUo 
iò raccontò i fuoi onori } ed è in biafi- 
mo mio,perchc rozamente gli raccon- 
to,c con niuna eloqùènza.Dal qual'at- 
to però apparifce più chiara la mia di* 
uozione • Poiché ùon ho ricufato di 
feruire alla gloria del fiio nome colla 
-vergogna del nome mio . E quel chO 
più ìmporta,hò ciò fatto non folo pri* 
natamente , ma lo reitero in publico j 

iowcadofi effa- CQmjpofiwoftC ftampa. 
i se ^ 



re dentro al detto Volume . Col qua! 
fine le fò vmilifsima riiierenza . Di Ro- 
ma 10. di Grugno i6i6. 

AL SIGNOR 
rOKTVNiANd MANLIO 

MI fignifica V. S. per la fua del ^ 
del corrente, elTere in cotefta^ 
città commune opinione , che noii_jj 
per altro io mi fia* licenziato dal più 
feruir cotefto Sereni/iimo , che per 
ifca^fa foddisfazzione aitatane in ma. 
teria d'interefle . Rifponderò breue,c-^ 
fphietto . La cagion vera, perche io hó 
l^fciato il feiuigio di Parma,non é fia- 
ta per lafciarè il feruigiOj , ma per la- 
fciapParma . Il feruigio mi fpiaceua.* 
alquanto per la poca prouifìone,ma-j 
la llanza della città mi fpiaceùa molto 
per la poca riputazione » non potendo 
io ormai più tojlerarui fe,aon con_f 
mio grauc fcorno la lunga perfecuzio^ 
ne de 'miei maleuoli . E perche ftimo 
più Tonor.che T vtiie,mi fon partitOjnó 
per li poclii danari , ch'aueuo dal 5i- 
gnor Duca,ma perii molti di^ufti,ch' 
aueuo da'perfecutori . Air intercflè_-» 
della r9bba; H crouaua talora qualche 



rimedio.facendomi' S.A. alcune grazi* 
ftraordinarie , e'fiipplendo ancor'id 
fpeflbdel mio Ma all'intereffe della 
fama non fi trono mai per me ripiego 
alcuno badante à poter chiudere del 
tutto tante boccile vituperorc. Ben V-S. 
il sà . Hò io dunque fatto come fa il 
buon nauigante, clieàntiuedendo dal 
fegni dell'aria la vicinità della tempe- 
fta,fi ritira à buon ora in porto.Percioc 
chè la tolleranza mia con tutto cht^ 
fu/Te vecchia di diciott'anni , non.^ 
iiThaucua in guifa domata ran(mo,nè 
inguifa rintuzzati gli fpiriti ( iqùllì 
anch'io hò fenfitiui lamia parte)ch'to 
non conofcefli d'auere iridubitatamé- 
te à preuaricare,ed à fcompormi,fc di- 
morauo nel feruigio alcuno altro me- 
fc . Né lì può mai fare compita affiic- 
fazzione fopra qucfti difpiaceri , ch<L^ 
fono contra la libera natura deiruomo. 
E tale era quefto , ch'io ricéueuò ogni 
dì coftì* Sarò però in tutc'i mòdi efer- 
nó Seruidore di S. A. S. fe non di cor- 
po, d'animo . E come tale predicherò 
lempre colla voce (al mio folito)e colla 
penna.le reali qualità fue, nori effendo 
per mè picciolo guadagno l'onore-/ 
dell'eflere io ftató tanfo tempo fuo 
gentiluomo, e ben viftoi e fauorito 
ft>pia ogni merito , Nè altro accaden- 
domi 
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bacio à V. S. le mani di Roma 4. 



À L SIGNOR 
©ve A LOTTA RIO CONTI 

à Poli . 



pcrfona di V.E. per quefto Nata- 
le{ conforme à quanto ella nel partirfi 
appuntò} m'ha cagionato che non hò 
àicmpo auguratele le buone fede con 
rna mia,come doucua. Ora veggendo 
-che la fua venuta tuttauia fi prolunga , 
fupplifco à quel difetto colla prefcnte. 
che quantunque raugurio non riguar- 
•di il paflato,ma il fiituro,ne fi dian mai * 
buone fede all'indietro , ma fcmpre^ 
airinnanziiio però auendo à giuft'ora 
fatto il mio debito colFanimo, e colla 
volontà, pretendo che q uefta carta fia 
folamente fignificanza eteftimonio di 
quanto feci allora . E fimilmente fia^j 
ora vn ricordo della mia dinota feruitù 
vcrfo lei)à cui per fine fò \Tnil riueren- 
za» Di Roma 4- di Gennaro 1620. 
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ALtÀ SIGNORA 
CONTESSA LVcRE^IA 
A N G O S C IO m 

m 

L'AmoreuoIe vfficio, che V; S. hà 
paflato meco in antiunziàrmllè* 
lice il principio deiranno,nìé Fhà ìn_* 
vn tempo annunziato, ed effetti iVatò^;' 
Poiché k)ic\ti e per mè il Hon tStt^ 
io caduto dalla' fua ihembria, e réiTeré 
flato fauor.ito deTuOiifeluti.I quali pc« 
xà io rimando>à let centuplicaci, e eoa 
eilì infieme le mando il libro,che m'ha 
chieduto tanto da lei defìderato e ili- 
tTiato . Nel quale fé ella trouerà coIilji 
di buono , {òXTL tutto benignità del fao 
giudicioi e fe di trifto, hti tiitto) colpa 
del mio inchioftro. Bench>k>w:osì daP 
le iodi,come da i biafìml,noili polTa re^ 
Aare fc non egualmente mortificato 
polche conofco, che le Iodi mi £daa» 
no per cortefia, e i biafimi per merito, 
ehe é quanto con quella ra'accadeua 
dirle , alla qual fo riuercnza . Di Par» 
lua- diDeceaibre i6q6. 
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AL SIGNOR 
CARDINAL DESTE I 
Il giouane à nome I 
dVna Signora-^ 
• i Modena , 

GLiannunzij delle buone fefte, che 
V. Eraineoza s'è degnata diia- i 
uiarmi perla fua lettcra,non fono altri- 
menti debito, come ella pretende, mi 
{pn fauore • Stantcr, chela Tua perfona 
non i/là cpflituita ad altro obligo verCo 
dr me , che à quel folo, e femph'ce , il 
quale le vipne incaricato dairinnatsu^ , 
gentilezza Aia - Ma quel, (;hc più im- 
porta, non fono i fauori di lei di sì pic- 
ciolo m onaento > quali^ ella moftra di 
.«edere <:he-.fi^f!ia,abbaflandogli tanto 
colla modeflia deTuoi nobili termini . 
Anzi fon fempre magggiori>che noa-f 
paio<io,pQÌche fempre al fauori to ii^ 
ilfulta onor tale, che equiuale ad ogni 
grandf/Tinia ventura , e prcfperità . Di 
qui è,che i fuoi augurijjelTcndo vnò de' 
detti fauori r portano in ogni cempa 
con se radempirnento della cofa au- 
gurata f Onde non può ella augurar 
contentezza, che inlìeme non conten- 
ti ,né aufpicarfcljcirà,che giuDtamen- 

te 
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re non feliciti. Lo prouoi>'ftefliine|r 
la prefente occafione , nclh qual^ 
l'Eminenza V. s'hà creduto Ìì foìo de- 
fi armi le buone fefte, ma, jj? cretto me 
l'hà deHate , e date . Adunque poiché 
quel tempo,il quale da vn Signor Car^ 
dinal d'Elle e flato vna volta acmina- 
to per beato , é impollìbiie che lì» mi- 
ferojiò Io goderò beati Aimo pertuttc.^ 
le vie.Se non in quanto,rimarrò coiu» 
continouo deiìderio,che TEminenziu* 
fua m'accreica la beatitudine collo, 
norarmi de' fuoi comandamenti . * 
Alla quale per fine bacio affettuof*? 
jnentele mani . Dì Roma j.Genna-' 
jro j647' 

AL SIGNOR 
ALESSANDRO ANGEUCO 

à Cataro « 

DAIIo Iperimentataamore , ch^ 
V. S. sa eh io le porco,può ella.^ 
facilmente argomentar la confolazion, 
c ho fentita della fua le etera del zi.dì 
■Luglio t nella quale hò nuoua del faluo 
arriuo della perfona à Cataro , e della 
«ar fano,«d allegro,e con tutte le fod* 
disfazzioni da lei f^eme,e da altri prò; 

facflclc . Il cbc pruna io aoa fapcuo , 



nòfi éffendo mai ftato ragguagliato di 
niilia da ij'ueglì amici, à'qiiali dia dice 
d'auer lafciata in Venetia tal cura^ . 
Dtbbo adunque ( ed ampiamente il 
faccio ) i5«5raziar V.S. del contento 
che m Jia recatoVAttcnda ella oramai 
ad efei'Citarc in gìouamento commu> 
ne la fua gran dóttrinà , e m.arauiglio- 
laiche hélla arte medicinal poffiede La 
quarte in vero ha alquanio indugiato 
àtrouare impiego,pèrche non parca-* 
xredibile,nè verifimile, che ella pòteflTe 
regnare in vn'uomo si giouane i e che 
rapprefenti la figura più tofto d'Apoi- 
Iine,che d'Efculapio . Se ben dall'altro 
canto eflo trmiato impiego é anco pie» 
ciolo per leijLed iicarfo, ne pienamente 
s'adegua con quanto tlla può fare^ . 
Che io in quefto mezo atcendero vo- 
lentieri ad eferci^tar la mia pazienza^ 
del vedermi priuo di fi grata Ibzietà , c 
diiettofa, quale era la fua^ coafolando 
la mia folitudihe coironorej,ecolI*vti- 
le,! quali fon ficuro eh cllas'acquifte- 
rà pitiche mediptii V' E dico folitudi- 
ne,perche quantunque in Roma( doiie 
fitrouàogni cpft )io pòfla a nere altre 
conù^rfazfoni^ed amicizie,n6 le voglio, 
cfTendo l'amor mio verfo di lei di que- 
gli, che noi; patilcono fcarnbio.Ma per 
'ceno gran nouità iinmc quefta,^ 
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atoi non più aiiuenutàmi in mia vita, che 
adic io.il quale non feppi mai inuldiar pu- 
ra^ re vn uomo , mi fi a indiitto adcifo ad 
f)tr. inuidiar tutta yna intiera città . Ma 
Kùf lafciamo andare il parlar di cofe , che 
affi npn anno rimedio , e tifpondiamo in 
m qualche parte alle dimande dells detta 
glio fua lettera appartenenti alla mia for- 
leL; tuna. Dico che lì come quella foffe- 
ji^t( renza,ch*io porto per la lontananza di 
l^a, V. S. è mefcolata d'alcun conforto,pcr* 
^[il che temperò il mio male col ben fuo ; 
.di cosi quell'altra) che rai bifogna portar 
per li miei tjauagli domeftici,è del tut- 
to amara e fpiaceuoIe,e non v'Iìò tem- 
pio pera veruna . Io non folamcnte non.^ 
Ì}o auuto dal Signor Cardinale lapen- 
^ fion nuoua de' iio.fcudijia quale m'era 
0. (lata da lui promeffa in ricompenf 
u della mia ordinaria prouifion)Che non 
I i corre. ( o per dir megIio,che corre tan- 
^' to>ch'io non Tarriuo mai ) madell^ 
j. due penfiojii Vecchie già per pri- 
ìf ji^a ottenute dal Papa, le quali il litiga- 
5 no , vna n'ho perduta affatto per fen- 
la tenza Rotale auutanc vltimamente-^ 
^ contrai e l'altra ftà fofpefa ed impedita 
coiTìech'ionou Thauellìipoiche noa.-» 
; ^engò po0ìbiltà di profeguirne la lite • 
^ J-a perduta é quella de* 40 ducati di 

C^jusnera^ c la fofpefa c.qu^lla de'50^ 
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Oltre che i cento fendi annui afle^nati- 
mi dal la benedetta memoria dìel Si- 
gnor D. Virginio Cefarini fopra le fue 
rendite di Spagna^perche mi fi diedero 
per femplice girata)e per ceflìone,e nÓ 
per traslacìone confermata in Dataria, 
rimafcro in breue tempo eftinti per 
rimprouifa morted'eflb Signore. A'tal 
che io me ne fon rettato in puris nutu- 
r4//è«j, come era quando da Parma-i 
venni à Roma , cioè colla fola entrata, 
ch'io ho in Matera . La quale a fpen- 
derla qui non mi bafta, douédonc fpc- 
far tre bocche; ed a fpenderla in Mate- 
ra non v'e tutto il mio compiacimen- 
tOjuè tutta lamia riputazione,auendo 
da quella Communità faputo per fua 
lettera j ch*efla ,s'io v'andaffi , non mi 
menerebbe buona lafrachigia del mio 
abitp. Pure in ogni maniera ( polche 
non v'e ripari vmani)mi gioua di con- 
fortarmi nella pietofa prouidenza di 
Diaja qual tiene infallibil cura inlino 
d'vna minima paflfcra . E quando per 
li miei peccatijChe fon graui,e molti jio 
doueffi in quefto Mondo trauagliar sé. 
pre; almeno mi ripoferò dopo la mor- 
te,ch'ora mai non mi può elTer molto 
di lungi.E quella quiete della fepoltu- 
ra , la quale 13 gli altri par tanto du« 
ra ( per Io che tii chi diisc ; olii dura 



^uies ccafos vrget}2L me parrà foauifll- 
ma. Foi che m'aurà fotcratto noiLji 
folo alle fatiche letterarie, che fo,ed al- 
le perfeciitioni,che v'ho, 5(:airindifpo- 
fìzioni che patifco, ed agrincommodi 
chcfento," ma principahnente alle--/ 
molte tribolazioni deiranimofhe mi 
accompagnano d'ogni tempo,Ma^non 
voglio più in lunga turbar colle mie^ 
miferic il benigno cuor di V. S. ed il 
fuo nobile incinto , la qual non sa far 
dimeno di non fentir qualche noia— • 
de'sDali del pro/fimo, e maflimamentc 
di quel proUimo, che da lei in partico- 
lare s*ama,efi gradifce . L'ifteffodi- 
uiil Creatore conceda alla perfona fur 
quei buoni progredì di fortuna che^ 
non hà conceduto alla mia . Chcfem* 
pre io goderò internamente d'inien- 
derne felici nuoue,ed allegre. Alla qua» 
le feruirò per tutto quello picciolo a- 
^ uanzo de'miei giorni , colla voce , ^ 
coIlopera.E per fine le bacio le nnanì . 
Di Roma • 15. d'Agofto i6x6. 
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AD ISTANZA D'VN 
nuouo Sp9(o, che fcriu^e 
alla moglie* 

IL iipftro matrimonio ftaua da prin- 
cipi o d efti n a ro d a Di o , c OATì c ìlari - 
no tutti gli altri . All'ordinazion del 
^qua'lc noi>Ti può da perfona alcuna co» 
traftare in modo, che quella non pro- 
duca finalméte^rinfalIibileelFctto fuOé 
Pure perche le volontà degli fpofi \H 
concorrono , come concaufa pén cosi 
dire delia detta deftinazion diujna>an- 
no ancor efli qualche inerito nel ma- 
ritaggio . Ma nel caio noftro qual deU 
le due volontà abbia obbligata Tal- 
tra ( cioè fé la mia quella di V; S. o 
que.lla di ki la mia) none malto dub- 
biofojma fi diicerne chiaramentev Di 
facile V'S. aura veduto dipinto lo Dio 
d'Amore vn fanciullo con vna bendiL-f 
rauuolta dinanzi alle ciglia. Il che fin- 
fero mifleriofa mente gli antichi per 
cosi inferire, e dinotare vn commùn 
difetto,di che ordinn riamente fo^liono 
peccar gli amanti . A i quali per lo più 
il velo della trop^^a aiFe^zione attra- 
ucrfandofi agli occhi; delT intelletto > 
Icua loro il conofcimcnto^di sè,e de gli 

altri. 



altrl.Ma per grazia di Dio no è cosi gii* 
uenuto di mé neiramor V.S. Perche la 
benda, eh a me è toccata in rorte,è tan- 
to rara^e di si trafparente fottigliezza > 
che non m'hà potuto vietar ch'io non 
couofcajcome la Tua perlona era meri- 
teiiole di congiogarfi à più degjiofogf 
gettOjche non fon'io. E per confeguen- 
za veggo beniflimo l'obbligazione eter- 
na , che la volontà di V.S. hà impofìo 
alla mia in auer preferito me ù tutti gli 
altri competenc/^e pretenfori * Il beni- 
gno atto della quale dourebbe ora mo- 
uermi a lenderle grazie infinite col 
tnezo della prefcnte . Quantunque io 
non nie^hi d'auerui ancor'io vn poco 
di merito ; mentre doue efli amauano 
non lei ) ma la dpte ( si come priui al 
tutto d'ogni giudicio^ io amò per coa^ 
trarlo , non la dote , ma^le doti del ino 
nobiliflimo animo , e la preziolità del 
fuo va^hiflimo corpo. Piglio la fola per 
fona per dotata ) e per dote r vedendo 
regnami in (ommo il doppio pregio 
di bel/a )e di valorofa . E fe bene infie- 
me con quella prendo la robba, la prc* 
do perche v'e. Che fe non v'era,' noa-# 
m'arreftauo io pur vn paflb dal mio 
concorrere >mafaceuo'nc più ne me- 
no quanto hò fatto .v-Con tutto quefto- 
aurei in ogni maniera à ringraziar V,,S, 
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deirinchineuol genio > cjdell amica— • 
pendenza, ch'ella ha moftrato aucr più 
verfo mCjche verfo gli altri. Ma perche 
ogni ringraziamcutp refterebbc affai 
minore ^ che'l tauore ed io 5Ò meglio 
far queH opra col cuore che colla pen- 
na: noiifltaccio per adefl[o,fperàdo d'aue- 
xe a fupplire alla mancanza delI<L^ 
parole co i miei vini portaméti.I qua!! 
e vero che non potranno mai effer si 
cccelfi,quali V.S. li tnerita; ma vcroc 
anco,ch'e/fi faranno tutti cordialiffimi, 
efedeli, e tutti pieni d'ardente aiFettOi 
c d'amor perpetuo . Colqualfine, ma 
fenza fine,bacio a V.S.lc il ani . Di Ca- 
fa 4. d*^prilc . 1641. 

AL SIGNOR 
C AV ALIER MARINI 

à Parigi. 

IO non mi fono marauigliato pun* 
to,che alcuni poetaftri ai Parma,le 
di Bologna , interpretando falfamentc 
per dette coiUra V. S. quelle tre llanzc 
del mio Poema, le quali trattano del 
Pefciuomo( o diciamo Vomomarino ) 
abbiano poi fcritta la loro interpreta- 
tione à molti ed in particolare a V. 
medelìma fino a Parigi . Poiché eflì 
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oltre Teflerc ignoranti'» e d'intelletto 
florto,c l'atto à rouerfcio , fono anco si 
miei maleuoli , che per lunga vfanzJLj 
anno fempre cercato, e tuttauia cerca- 
no di nuocermi con varie iniienzionì » 
ed infidie , quantunque infino à qui 
non ne fia loro riufcita verunajvia ben 
mi fono marauigliato all'incontro , 
quando ho faputo per.vna lettera di 
Santi Magnanmi fcritta da Parigi a 
Parma al Marchefe Oberto Pallaiiici- 
ni, e per vn'altra fcritta à me da Mon- 
sùd'Vrle , che V.S. abbia a quefta ca- 
lunnia preftato il totale affenfo della>_» 
fua ccedeuza . Porche ella rian;iando 
mè,coine io amo lei,ed eiTejado quella 
celebre p crfona, e quel nomato Poeta, 
che é, non hà lacagion,.ch'eflì anno i 
di volermi male , la quàlec la fola in»* 
uidia, ed il iblo huorc . Maflìmamente 
i quefti di Parma, per rifpetto deli ahi ^ 
tar ch'io ci fò , doue la mia prefenz^-» 
ali offende non poco , col fargli parer 
da mcno,che non parrebbono,:k'io fulE 
altroue . Qucflo credere di V.S. ( pre- 
hippofto che tra noi pafli vero amore, 
qi>ale realmente palla , e che ella fia-# 
Vii valente virtuolo , quale realmen- 
te è j m'hà recato doppio llupore-'I. - 
Primamente io mi fono ftupito perchè 
giudicaoiOjChc V.S. come finccro am*- 
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co,c reciproco , e come della mia fede 
aflkiirato per più proue, doiielTe Liijfu- 
tare il mio animo dal fuo,e prefumere, 
ch'io non potefll hauerc auuto giamai 
intenzion d'ingiurar lei fotto tal vela- 
me,- fe pure non voieua ella farmi que- 
ilo si gtan torto, il quale è di fti marmi 
si fattamente piggior di sé nell'amici* 
zia > che credefie ch'io auelTi fatto ver- 
fo di lei quello, ch'ella prerende, che-^ 
non farebbe mai verfo di mè.Taiuo più 
aueiidola io lodata apert^imente in^ 
più d'vn luogo del mio Canzoniero 
ftainpato , ed ancD fpeffifsimo à becca 
nelle pubbliche Accademie ; e ne' ra- 
gionamenti famiglia^ , fecondo eh' è 
noto per tutto , e fecondo che può il 
medclimo Magnanini farne cofti à lei 
teftimònianza di certa fcienza. Il quale 
cffendo ftato molti anni fcolare nello 
ftudio di Parma , ed auendd non poco 
frequentata la mia cafn > e la mia'con- 
uerfazione ( per lo vincolo del Dottor 
Magnani fuo lettore , e mio dflettiflì- 
mo amico ,chc é nwpogni giorno ) 
m'ha fentito parlare onoreuohncntc 
della perfona di V. S. non meno d'vu 
migliaio di volte . Appreffoiomi fo- 
no ilupito^perché mi perfaadeuo,che^ 
V. 5. come uomo che prolcffa bell^ 
ietterete che di quelle hà^riuoltati a'fuoi 
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giorni non pochi volumi > doucir^^ 
aucr più fiate letta ed vdita Tiftoria-^ 
naturale del predetto pelce nioftruo- 
fo-, fimile agli uonùni, il quale lì chia- 
ma anco Caualier Marino, dalrcaualcar 
cJj^'egli gli altri refci effciulo folito • 
d'cfler veduto , ora fopra h Fòc^f o dì- 
ciam vite! marino ) come afietiice-^ 
Plinio, ed ora fopra il Cauallo . II che 
cenno Virgilio nella Geotgica. Magnu 
qai fifttbus <cqHcrì TJ ìhììBo bipedU cut* 
ru pietip^r eqpiornm. Auendo ^hiaro rì^ 
guarxio che le poetiche finzioni di Pro. 
teo>e della Sirena,e degli altri Dei ma* 
rittimiitrae/ftro origine.dal fondamen- 
tQi.«atui:ale , il quale é , che in mare fi 
trouano aniipali di figura non difTimi- 
le airvmanà . Quefta iftoria è vera- 
mente notiflìma , e toccata da molti 
Scrittori antichi, e modt^rni , i q.uali 
concordemente attribuifcono ad cfla 
pefce tutte quelie proprietà, e titoli da 
mé menzonati nelle prefate mie ftanze 
del Mondo Nubuo . Ma in particolare 
lo fà TAutor dell'Epitome deirOrte- 
lio nel principio, e TÀutor dcircpiftolc 
fcritce:ad.Ariitotele,che lì leggono colla 
vi ta df Alcffa ndrojprefla à Qui n to Cur- 
zio . Le quali cole eifer tutte vere io 
moftrerei più appieno * e con. più am- 
pie proue , quando V. mi fi lafcialTe 
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dire à Icnngenttamente ( conforme al 
folito mio) che in quelle /lanze io non 
1 hò offèfa di forte niuna , dico nè col 
pcnficro , né coiropera . Attelo che-* 
l'ho compoftc molti anni prima cho 
V. S. fiiffe Caualiere , e fopra foggetto 
vcro,c non mi fon mai accorto di que- 
lla fofpettofa dupplicità di fenfo/e non 
folo dopo la maligna efpofizione de* 
prenominati maleuoli,iatépo,nel qua- 
le cllì -verfi erano già ftampati > ed an- 
elati per tutta Italia, e fuori. Della qual 
verità vna parte mi può efferteftifica- 
ta appo V S.nda V. S. ifleira,cioè che io 
le compone/lì innanzi del fuo cauaile- 
rato. Perchè cifendo ella di tenace-» 
mcmoria,comeè,fi dourà infallibilmé- 
te rammemorare,ch'io in Parma.mol- 
ti anni fonOjCoH'occafioDe di leggerci 
lei tutto il Canto prccifo,le feci lientirc 
ancor quelle Itanze, e n'ebbi il fuo ap- 
plaiifojC confcguentcmcnte il fuo cpn- 
Icnfo . Ciò fù in cafa del Signor Conte 
Pomponio Torclli,prefcntc lui mede/i- 
mo,con alcuni gentiluomini vìrtuoiì , 
dico i Sii^nori Eugenio Visdomini, Sci- 
pion Rofa , Lorenzo Smeraldi , e qual- 
ch'altro,chc adefib non mi fouuicn<L-/. 
De'quali il Signor Rofa in particolare 
conferua di quello fatto cosi frefca ri- 
cordanza che più volte m'hà detto di 
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volerne feri nere à V. S. à fin di ridur- 
gliclo iu mente in cafo , che fe ne fufTe 
fcordata . Se bene io conteffg che frat- 
tanto per più cautelarmi mcn'hó fatto 
<ia lui fare vna-fede in ifcn'tto , perche 
voglio ch'in tutti i tempi apparifca.^ 
chiara la fchiettezza mia, e la verità di 
quel che vna volta hò detto . Per tut- 
te le quali cofc da mé fin qui nartatc io 
mi dò ora ad intendere di "non meritar 
che da V.S, fia efercitato atto alcuno 
d'oftiiità , o di i>emicizia , verfo la mia 
pcrfoDaificcome nelle dette lettere efiTo 
Magnaninijcdeffo Monsìi d' Vrféjaffen 
mano, che in parte ella abbia già fatto 
nella Galleria , ed in paite minacci di 
voler fare nella S^mpogna , c neil' Ado- 
ne,opere non ancora ftampatCjne fini- 
te . Oltre Vd nere apparecchiati alcuni 
fonettifatirici , jntitolati le Smorfie, 
per ptìbbhcariiiCgli contrajC largii cor- 
rere manofcritti nella guila che fece i 
già compofki contra il Murtola , chia- 
mati la Murtokida • Non ho, dico, of- 
fcfo V. S. in modo alcuno, ne feconda 
la forma dell'ingiuria, la quale è la vo- 
lontà,ne fecondo la materia di quelle , 
la quale e il fatto . Non fecondo la for- 
ma perche non ho auuto intenzion-^ 
d'ofi'enderia , e ninna azzione è ingiù* 
nofa;feiione volontaria , si come^ de- 
tenni* 



termi nano tutti i FììoCofì Morali, tutti i 
Ltggilìiytutti gli Scrittori di duello,e ii 
come còmproua il coinmune, ed antì^ 
co canfentiraento del Mondo-. DelIaL* 
qua! mia intenzione neffuno può eflTeir 
legitimo dichiaratorc,le non io mede-;- 
fimo, che la sa licuram€nce,*ed à me, e 
noli adaltnijS iià in ciò da credere e dà 
riporCarfi • Che troppo-eforbitante co- 
fa farebbe Tauere ^ tot(?àre a i miei ne^ 
mici di Bologna ,^e^di^Ptirma il deter- 
minare qual iìz il penfiero-del cutff 
mio. A ciafcuno appartiene, eragioi 
ncuolmente fi fpetta lì dichrarazioa^ 
dell animo proprio^e cosi s*vfa,e prat* 
tica giornalmente fra i caualicrijC tra i 
foldati , e fra tutti gli altri generi d*uo. 
mini degni , Le cui parole concernenti 
materia d'onore,quando per forte s'in- 
contri e/Ter fofpette di maldiccn/:a,pur 
che fieno fpianate dal dicitore per cofc 
n-'jn dette contra colui,che fi^tiene of- 
fcfo, ma in altro lentimentoiquel tale è 
obligato di ftare alia foddisfazzionc,ed 
effe dicitore rimane fcolpato . Non ho 
ofFcfo V. S. fecondo la materia dell'in- 
giuric , perche ho nominato il caualier 
marino in propofito d'iftoria naturale 
fottordinata à raccontaraéto d'a/zion 
ciuile 9 e non in occafion di biafimareì 
amici> o poeti . Sicché ne anco per ra-^ 
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gion di foggetco fi. può in quel luogo 
intendere di V. S, contrailando à ciò 
la benignità del lite, in che fi trouano 
effer portele mie parole Anzi chi vo- 
Icflc tfibuire à quelle non il prinìo fen. 
fe ch'e diretto,e proprio, ma il fecondo 
che e fini^ftrOjC sfor^atOj bifognercbbe 
ittfiemeh credere ch'iodicefsi di V. S. 
con poche cofe pofsibili ad applicarli 
moltifsime altre impofsibi li , e difere* 
panti , le quali non poffono conuenire 
alla fua perfonain veruna ir.anicra_f . 
Il che farebbe coìitra il confueto di fi- 
mili aliufioni amfilvologiche, che vfa- 
no dìftcnderfi colla doppiezza dello 
fcher/o à tutte le parti della finzione^o 
alD'euo alle più . Le poche cofe pofsi- 
bili ad applicarfi à V.S. fecondo ì pre- 
detti malcuoli , faicbbono lolaniencc 
quefte tre . Che tnfle ( mi perdo- 
ni ) belliale quale è. quel ivioftro ; ch« 
ftttfe ingannatore quale e la Sirena fua 
fcmn;ina:eche come la fcimn^ia mz$ 
lina contraffa ì:1ì uti altrui , cosi V. S. 
ritacefse gli altrui componimenti - Ma 
le moltlfs;me ni. pofsibili farebbono 
queft*altre . Che V.S ch'ora e n Fran- 
cia, fulfe ftata trouata nellAmerica^ 
centoventi anni fa, ed innanzi della^ 
fua nafcita : jche ella che e vno mdiui- 
duojfufle vtìa fpezie ; che ella ch'ie vno 
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uomOjfuflTe vn pefcc :'che ella che viue 
in terra , viueflè in acqua- che ella che 
hà la figura , come gli altri uomini, 
aueffc membra marauigliofe: che ella, 
che c viua,fulfe fiata veduta morta:chc 
clla>la cui carne non é buona da man- 
giare,fufle à quefto effetto ftata prefsuji 
da vn pefcator colla rete.che glla^^rhc c, . 
intera |tuffe meza:chc ella ch'c libera^, 
fullè ftaca venduta : che ella che è di 
perfona non mal tormata > fuHe di fat- 
tez^e limili alla fcimmìa:e finalment;e 
che ella che e vna legittima opera del* 
la Natura, fulTe vno fcherzo di quel- 
la . Le quali impofsibiltà non fo- 
no mie imaiiinationi,ma fon veri fenfi*, 
che realmente lì trouano efferc nelle 
parole d'efsi verfi . Che peroiaràbe. 
ne, che con quello penfiero V.S. torni 
à rilegger quelli , doue so che fubito 
raffi^Uierà adeguata corrilpondenza à 
à quanto io dico » 

In quelfp fiume^ e per h mar vicina 
Viut il VefetHùtn con fui mirabil mebrm 
Detto altratnente il cMUalser marino y 
Verace befita'ihenih' M 'vulgo uovt sèbra. 
Chenullaì fuor cho l alma^ hà de ferino^ 
E tutto À noHra imagine rajfembrai 
Figlio dulia Srana ingannatrice , 
Erf alla madre egual yf e l ver fidici. 
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\Cfifiiam veder non ne potori 
Altro y ch vn foto , // qualfù lor moflrato 

vn pefcator , r/?t? non er^ zinco ìnteroy 
M^giÀ dal Cinto tn gitì\f er prezzo data . 
Eferdouria quen'anif^ale i/^vero (to. 
Scimmia dtl mar piò cheVeJciuòin noma-^ 
'^oÌ€h\à qHéìU è pih/imile^ ch'à queRo , 
Zd è ciò cj7e far vedo à rifar pr^Ro. 
■% . 

O ammirabil opere , / ffupende 
De lU faggi a Natura , ed ingegno fa^ 

In quante gHife ella^fcherzar fi sìende 
N el dar fgura alla viuente cofa. 

Eifcndo dunque in quefte Aanze(co- 
ine V.S. vede ; piùafsai le parole, che 
non fi pofsono allegori/.arc, che quelle, 
che fi poflTono , fi dee probabiiilsima- 
^ mente conghietturar da ognuno.che à 
cafo fia aiiuenuto,cnon per, mia mali» 
zta, ch'alcune, poche s'approprijno à 
fentimento cattino , Sì come ( per mo- 
do d'cfempio ) à cafo auuenne viia fo- 
jnigliante cofa a quello fchiauo fuggi . 
to di Coftaatinopoli.ii quale ciarlando 
ìrn giorno al popolo nella piazza di 
f errara , e biafimando i vari; padroni, 
ch'egli auea leruiti,conclufe il fuo par- 
lare con quefte parole : I Turchi in_. 
fomma fono vna mala razza. Perloche 
alcuni ignorauti , che cogli ìalt^iftàua- 
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no ad vdirlo,credendo,che ciò s'inten- 
defse di quella onorati/sima famiglia, 
che é in Ferrara, e chiamafi Turca , gli 
diedero qualche noia . Maiofo male 
à cercare efcmpi di fomiglianza, douc 
n'è vno d'afsoluta identità per cosi dì- 
re . Che io abbia potuto comporrà 
quelle ftaiizè lenza penfare à ?.S.e pri- 
ma ch'ella fulTc Caualiere^ non è pun- 
to imponìbile , fe ben può alcuna pie- 
ciola parte d'elle adattar/i ora à lei An- 
zi e altrettanto veri fimi le, quanto è ve* 
rormentre non folamente* foglioso in 
diuerfo tempo accader per fortuna co- 
fe,che tra lor VafTomigliano tanto , o 
quanto : ma é accaduta con verità 
quefta noftraeofa medefima quafì ad 
vnguem in altro ice o lo lontano dal 
noftro . Odalo V.S. e ftupifca. Il Bur* 
chiello Poeta burlcfco, che và per le^ 
ftampe , e ch'ella auràficurament^ 
lettOjvilTe in Firenze negli virimi tera^. 
pi della Republica , Jquando anco ap- 
punto il Colombo fece la Conquifla^ 
del Nuouò Mondo , che é il foggetto 
del mio Poema . Coftui ferine fra gli 
alta vn fonetto coduto contra vn Ca- 
ualier Marino Napolitano, dicendogli^ 
ch'egli è vn Babbuino d'Indìa,e che hà 
fatto in Firenze rincarare il cauolo , è 
in oltre è va becco^e che la fua ca* 
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fa è piena di tcftc cornute . Che più? Il 
Doni'commentator dciroperajCrattan- 
do di dichiarare e d'interpretar qucfto 
foDetto ed efaminando le varie efpofi. 
2Ìoni,che da altri vi fi faceuano,foggÌLÌ- 
ge^per rendere l'auuenin)ento più mi- 
rabile, quefte formate parole : Perchè 
non ci ilietton mano quefti Vmorifti i 
fc credono tante cofe ? Doue chiara- 
mente pare che s'alluda agli Accade- 
mici di Roma d'oggidi tanto partcgia- 
nidi V. S. i quali ancor'efli s'intitola, 
no Vmorifti . li Tonetto è quello, che 
cominciai II nobilCaualier Meffer Ma- 
rino . Ora che dircm aoi di queiFo tal 
luogo Burchiellefco ? Vorremo afFer- 
/Hiar forfejChe anco qui s'intenda della 
pcrfona di V. S. e che quell'autore-^ 
abbia> e fatirizato, e profetato infiemCi 
biafìmando chi auea da nafcere tanti 
aniii aopo la fua morte ? Certanieate 
nò . Ma più tofto diremo i ch'egli in* 
tenda di vao altro, ch'allora viucua, al 
^u^k V-S. ha oggi fimilc nome i ma^ 
non limili pecche,e che qui il cafo ab- 
bia moftrato la fua folita Epffanza del 
produrre tpeffamente euenti da far tra, 
iecolar di ftuporc . Troppo auremraoif 
Aaiare,padron raio,fe voleflimo andar 
Anoucndo ogni pietra per veder chc-^ 
«ofa vi f» fiotto; ed il meglio e>chc toU 
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Ieri amo il Mondo con quei difetti, con 
che Tabbiamo crollato, ma in partico- 
lare tolleriai'po la j(ìi'nilitudine,chc (al- 
lora fi troua eflere nelle cofe diuerfc . 
Nonènouità infolica ilpoterJiinten* 
dere alcuna parte dc'noftri ragiona- 
menti in altra lignificanza da quella in 
che furon detti . Anzi ciò fuccede ogni 
giorno cosi nel parlarc,come nello feri- 
nere, abbondando natiuamente tutti i 
linguaggijdi queftoineuìtabii vizio del- 
la equiuocazione caufato in loro dalia 
neceflìtà . Come fà fede Arinotele nel 
Prrmo de gli Elenchc . KvmmajHnt fi^ 
nh^yVis veròinfinittf. ideò majfe eft 
^nnm nomenflurmfignìficMi. Quante-^ 
improuilc gare, c contefe, quante riffe 
fon nate à torto per ftmil cagione fra 
gliair»ici nel difcorrcrc inficme?Quan- 
te allegorie anno trouate glifpolitori 
in Omero^in Virgilioicd in altri,lc qua* 
li mai dagli autori non furono imagr- 
nate \ Quante cofe fono fiate fatte dire 
al Petrarca , le quali egli mai non dif- 
fe^^ Perciò quel bello fpirito Bencueu- 
tane tìnfe neTuoi Dialoghi efio paeca 
efferc in Paruafo attaccato alla cordai 
da'grammatxciri quali per forza di tor- 
mento gli faceiiano dir ciò che vale- 
uano . Troppo e grande(comc abbiam 

detto ) la potenza del cafo nel formar 
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delle parole,^ tro-ppo é ampia I3 liber- 
tà dciriiTiaginaz:ione [nel dar fenfi à 
quelle . Qht à quefto s'ebbe riguardo 
quando fu trouato quel bel gioco dau-i 
vpglia , che fi chiama T Oracolo . ^Jvfel 
qival fi fìnge vno Indouluo, che rifjpon- 
^a a:lla ^omanda d'vn lòio uomocofe 
sjjHefìifljuic da cfla,,q iiiQftte appartener 
ti ; e nondimeno ti dà poi cura à tutti i 
f ircpftanti di parlare ad vno ad vno 
fopra quella tal rifpofta lontanajc di ti- 
rarla à propofìto d'eflò domandatorc 
con qualche ingcgnofa interpreta/i^ior 
ne . E cosi in vna parola detta cafu^l- 
niente s'injueftigano quindici,^ venti 
intelligenze diuerfe5e tutt<: fpett^nti>cd 
accommodate,e cònueneuoli. Giuoco, 
che ficome diletta molto i groffotani , 
cosi fà ammirare i faui . Nei qual pro- 
pofìto V.S. fi deue ancora; rammentare 
d'auer conofciuto in Venezia quel Ro- 
magnuolo chiamato il Dottor Penpajil 
quale applicaua alla creazion del Mu- 
dò jpl tetto di qualunque libro gli fuflfc i 
forte aperto dinanzi, fcegliendo vno o 
due periodi di quella tal profa no. di 
quei tali verfi,e faccendoni sii vnagìu- 
fta lezzione.4 Nel che alle volte gH ve- 
niiiano dette cofe tanto appropriate, e 
tanto quadranti^', che di qui gli nacque 
faina appreffo al vulgo d'indemoniato. 
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Di più ni prefentc io leggo in compa- 
gnia del Signor Duca di Poli vn volii- 
ine latino d'vno autor Tedefcoftam* 
pato in Ffancfort » nel qual s'interpre- 
j.ano tutte le fauole più principali de* 
gli antichi Gentili, con vna fola al lego- 
ri a,cioé la ritche2za_della Aiuerica.Frà 
le quali vna é quella,vcrbi grazia,del- 
l 'acquifto ,che Giafon fece del cuoio 
d'òro,e Taltra é l'efpugnazion del giar- 
din delTEfperidi fatta da Ercole. Adun- 
que effendo le parole vmane quafi del- 
la natura della cann^ofcia , e polTendolì 
ageuolniente da'noftri ingegni ftirar 
per molte vie à diucrfo intendimento; 
non farà difetto di tjucllejqualora fian 
chiofate,ed incefe in mala parte: ma-^ 
farà pura fottigliezza del chiofatore, o 
pura fantafia . Mafl[5mamente,quàndo 
l'allegorie fi formino ftorpiatc,c non^ 
rifpondenti à tutte le membra del par- 
larc>ma ad alcune poche, quale é adef- 
fo queflajdi cui difcorriamo , la quale 
in vero (ìccome non s'accorda col fen- 
fo letterale, cosi difcorda intutto dalla 
mente di chi fcrilfe* E s io aucfli volu- 
to mordere metaforicamente ( benché 
ciò non fia mia profeffioncma più to- 
fto di lodare , ed'onorarc ognuno, pur 
che non fia prouocato ) l'aurei fatto 
con più ampio , e più compito modo. 



chrqucftowon è : contuttoché la ma* 
tciafuffe ftata .fterile di biafimi , ed 
autflenai fuggeriio poco da pungere-/, 
c da lacerare . Che bea può V. S. ima- 
giiiarfi , che chi hà faputo empir tanti 
enigmi disi fpefli fentimenti doppi, 
aueffe feputo accozzarne otto , o dieci 
m quefto luogo . Ma Iddio mi guardi 
dal mai venirmi nelfanimo penfier 
cosi baffone eòsiferuile : ellendo io lo- 
Iito> quando fon difguftatOjdi moftrar- 
lopiù tofto col parlar chiaro , e col 
chiaro fcriuercs e coi chiari tatti , che 
coRe girandole : ficcome Jperfona in- 
trepida che fonoje che non ho paura—» 
di neffuno , e che so difendere i miei 
detti,non folo con la linguajC con pcn* 
Mi ma con mano . Per tutte le r agio- 
Di infino à qui diuifate io pretenda 
giuftamente? chefe V.S. vorrà adofla-' 
re a'mieì verfi la fudetta interpceta- 
2ion piccante , non potrà farlo fcnza-» 
violentar Tordi oaria vertfimilitudlnc 
delle cofe. E per confcguenza farà gin- 
dicio( come dicono i Teologi) temera- 
riOjC commetterà fallo di fcandalo paf- 
liuo . Il che fe V.S. voleffe fchitare( co- 
me ragioncuolmente hà da volere— i , 
profeflandoli gentiluomo, e criftiano ) 
potrebbe con Tuo pieno onor(^ reitar 
contenta à quella mia veraciflìma iiiu- 
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ftificazione , con ftrla anche flampar 
, tutta , o parte , per disgaaiiairento di 
I qualunque altra perfona fuffc parimé* 
\ te concorfa nella medefima opinione « 
L c per piiblica teftimonianza della inia. 

iniiocenza , la quale é più falda eh Va 
1 marmo , e continoiiainente mj ftà di« 
( ccndo nel cuore . Ar/pji/cripfi^ 
: Altro onefto partito iió v'e che queftOf 
ed à qucfto folo è da ricorrere , fe V.S* 
ftima il conferuar gli amici,e fe pregia 
i J onor della inanfuetudinc , e della co- 
[ ftumatezza, c fe le difpiace il nome di 
riflbfo ,il quale da alcuni le viene at» 
tribuito,benrhèà torto . Altrimentlia 
111 i protetto feco alla libera , che quan» 
dunque vedrò fcritturcdi ici in mio 
IV pregiudicio , o altra pregiudicial cofa , 
n ceuero il tutto , non come vendetta » 
I ma come pura prouocazionc,alla qua • 
le non Zia preceduta ofFefa alcuna, in* 
cominciando la querela non più alta* 
mente che di là, e facendo quel rifenti- 
mento,che Ci rfchicderà alla mia ripa-- 
tazione , cioè rifpondere colle medefi, 
me armi , colle quali auro auuto l'ol- 
traggioio con piggiori, fe cosi fi giudi- 
cherà nece/Tario. Nèquefto paiaà 
troppa iracofldia,o troppa dure£za,ma 
fi.veftaelladcmiei panni,e ponendofi 
I wiuogo mio( il qua! nonioiio au* 
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uczzo a riceuere affronti Jconfideri no 
c/Ter nel Mondo la più sdegnofa cofa i 
che rupm da bene , ne la pffe oftinatai 
cb/t la netta cofcienza . Di che ficero 
pià volte efperienza chiara quei Tiran- 
ni martirìzatori di Santi-, i quali dopo 
au^re'\4Jniliati Aipcrbifììmi Principile 
debellate bellicofiiìime Prouincie,rt ri- 
dùceuano à termine di non potere.^ 
abbalTar la generofitàd'vn pouerello 
fcgl20,nè poter fuperar la coftanza«i 
d*vna donzella innocente . Anzin^ 
veniuanopiù villaneggiati;e più fprez. 
-gatt ychelc fiiffero ftati prmate perfo- 
ne'. Se bene né-io mi tengo Santo , né 
credo che V.S.ii tenga Prlncipe,raa ho 
dn te incidentemente quella fimilitu- 
dine,per farla andare tanto folo, e noa 
più,quanto andare efla può,e per infe- 
rire^ch'ogni piaceuol creatura fi sa fo- 
pra se m;?defima folleuare , quando è 
oflefa à torto da chiche fia . Tenga^ 
V'S.la fua penna dentro i cancelli del- 
la modeltia, fe vuol viuere quietai ed 
onori altrui , fe defideia da altri elTerc 
onorata* penlandofi , che'I perdere il 
rifpetto alKamico porta feco <t^na eoa- 
feguente fcambieuolezza del medcfi- 
nao . Né fi fidi oltre modo in profpe- 
rità di fortuna.nè.in fawojcdi. grandi, ne 
in douizia di danari, iic ijxfequela d'a- 
mici 



m?ci,nè meno in valor proprio, oittJ 
propria facondia Quando anco fia ve- 
fof c di^ là'da vero j che di tutte quelle 
cofe^llapcVffegga quella fi gran parte. ^ 
che conrìnoiiaiViente predica, e fà pre- 
dicare 5 cosi in voce, come in ifcritto ; 
cheioquaritoà me nonne vo'ilubita- 
re, ma vo'eredcrio interamente ad oc- 
chif thuifi . Non fìfidi,dico,in alcuna 
deiie cofe dette più che il douef ri- 
chi&^a ; perciocché da tutte ella farà 
in vft tratto abbandonata,quando aurà 
Dj^erflÉà vna azzione ingiuita , ed irra-* 
giortèuole . Cosi permettendo il più 
delle Vc^ke Taltiflirao giudicio di Dio ; 
il qual fi compiace di rintuzzar Tinfo- 
I^nze per mezo dello sdegno de'mede* 
il mi oltraggiati . Tanno più quando 
s'imbatte, che quegli abbiaoo vn tan, 
rin di cuore in corpo , ed vn pochetto 
d'ihgegno in capo Viua ella,e laici vi^ 
\iéf gli altri . Goda ella della Aia glo- 
riale Tafcì ancora goder mé della misu^ 
benché picciola . Della qual nondi- 
meno io mi contento pienamenre, ef. 
fendo confa peiiole à me fleflb,che non 
me n'ho iiicndicato la pai parte con_j 
fegreti opdigtìì d'amici^e cji ftarapado- 
ri , € di libra;ri i ma ch'eiJà m'é Uata^ 
tiìita partor ta dalle fole mie fatiche, e 
dai foli /ludi; miei . Gnd^ non ho da 
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temer che col tempo mi s'abbia da-* 
diminuirejfccoiido che aneleranno mo* 
rendo i fautori iatereflati,ma più tolto 
ho da fperar che mi s'abbia da accrcK 
fccrc : non fedendo efsa , à guifadi fta- 
toua pubblica , fopra zoccolo alcuno , 
Xiè fopr;i alcun piedeftallo^chc la faccia 
parer maggior che aon c i ira fondan- 
doli totalmente fopra fe mcdeiìma^ . 
Non rinoui V. S. la difficile imprefa-t 
della ferpe d'Efopo, che volfe roder la 
lima . Non la pigli con chi ha qual- 
che prattica nelle lèttere, e qualche^ 
.talento nello fcriuexe,che certo nenie 
può tornar conto , fe vuole, efaminar 
fenza paffione il capital delle proprie^ 
forze . Imperocché quella volta V.S. 
«ionaurebbe da far con Gio.Battìfta-*; 
Vitali, ne con Tomafo Collo, ne con-# 
Lorenzo Cattaneo , ne con Gafperò 
Murrola, ne con Carlo Cianfattori, 
alias Ferrante Carli,ne con alcun degli ^ 
altri, co 'qu^li hàfin qui imprelo briga 
dnagegno,)e competenza di dottrina./. 
Ma aurebbi a fronte Tomafo Stigliani, 
trà'l cui pefOj^^el pefo de fuddetti ben si 
ella,chc fi trcrua effere alcuna dramma 
di differenza. Ne meno lufingbi le ftcf* 
fa col pcnfare,e dire: Io faro cautamen- 
te andare attorno le cfiic inuettiuc per 
si lungo tempo, che quando alfine il 
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biafimato le vederi , cfleauraiinogià 
fatta tanta impre/lionc negli animi, 
1 che non vi fi potrà più rimediare , c 
\ qiiafi d'vna piaga inuecchiata, ne farà 
\ maiageiiole la cura. In ciò V.S.s'ingan- 
na grandemente , e non le verrà fatto . 
Specchijfi vnpoco in quello ^iinibal 
Caro tanto da lei ftimato , e tanto fe- 
guipOje tanto immitato.H quale quan- 
tun^^u^ col potente fauor de Tuoi pa. 
droni , e coll aftuta induftria de'fiioi 
partegiani .face/Te gir per qualche anni 
attorno la fua inorpellata Apologia-» , 
pri'ma chelafcia/Te capitarla in mano 
del dotto auuerfario: pure alla fine ella 
fu veduta, pure alla fine vi fi rifpofe-' , 
pure alla fine venne in chiaro chi auef- 
|k fe il torto , e chi la ragione ; chi fufit-» 
Tignorante , e chiij fauio, e chi fuife il 
maldicente,e chi il modefto.Il che tue- • ■ 
to occorfe in si manifefto modo , ed in 
forma tanto euidente,e con tal confen- 
fo di tutti glmtendenti , che fe ambe- 
due ^li autori potefi'cro a'noftri giorni 
rifu lei tare, certa mente il Caro aurebbe 
da arrofiìrfi no poco nelfaperto cofpec- 
to del Mondo , il qual da lui tii in c ò 
tanto gabbato,e tanto fcandalizato. Si 
come allo'ncontro il Cafteluetro au- 
rebbe ad e/fere ampiamente riftorato 
delle fue patite vergogne con altrettàto 
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applaufojcd cnoranza,^ corifufion del- 
k falle pafquinate, che gli tur fatte, e.^ 
delle inique ca!unnie»/che gli fur date . 
Le qiHiIi il coftrinfero à fuggirfeiie di 
li da i Monti, ed ad abitar per ficurez- 
za detta vita in terra libera : ma però 
con taMo maggior fiia gloria, quanto, 
che fempre vi vifle cattolicamente . Se 
bene quefta rcfurrezzione non fà ora-j 
di meltieri : poiché in ogni modo i ve- 
ri letterati ,e i veri uomini da benc-r, 
fanno a i nomi quel che non lì può fa- 
jre-aile perfone . Né accade in fomma, 
che nelfuno fi voglia lungamente Spac- 
ciar preilb al Mondo per quel, chc-i 
non é . Che'l Mondo non e cieco , ma 
è oculatinimo,e vede più a/Tai, che noi 
non crediamo . E fe talora patifce ia- 
gaano, ciò non duralecoli inceri > tvt 
(olo alcuni anni, perché egli sà ben ca> 
unni U benda ,o tardijO per tempo,ia-j 
qual dairingannator gli s'ai^iolfe alla 
fronte . il che fucccde in qucfto mo- 
do , che i pochi rauueduti,i quali fono 
gli Icienziati, fanno pian piano rauue- 
dere i molti , chejfouo ^l idioti j e cosi 
finalmente ognuno lì chiarifce , e refta 
aflblutamente informato del vero. Ol- 
tre di ciò io aflìcuro V.S.che per moN 
to lontano ch'ella fparga: da mé le fue 
fcritture,cffe mi faranno lubico manda 
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te à Panna da'miei cari amiciXì qua- 
li/c non fono sì fpeffi,e si frequenti, co- 
me dice il Magnanini efler quegli dì 
V. S.. ( perché veramente io hó più at- 
tefo ad imparar da i morti ,ch'a conci- 
liarmi i viui ) e/lì fon però nonmcn__» 
rari nella virtù,che fi fieno nel «umero 
Si che di loro io polTo con buona co* 
fcienza dire quel, che Claudiano nella 
fua maggi or*opera dice della fcaria_* « 
ma bella figliolanza di Cerere . Numeri 
dAfnnum Vraferpina fenfxt . E già infin 

<la ora tengo promciTa da vn principal 
caualiere , che viue in vna groflfa città 
di Francia » che in breue egli mi farà 
auere i detti Sonetti di V.S (oue fia ve- 
ro chc]fiano ftati cempofti)perche fegli 
S^farà dar da terze mani , à chi ella iiiol 
^ommunicar le fu e cofe . Si come an- 
cora per lo medefimo mezo auro len- 
za indugio la Galleria, la Saropogna,e 
l'Adone, quando lì faranno ftanipati. 
Anzi n'ho al prcscte tutti quegli squa'r, 
ci, che V.S fi troua aucrne fpa rfo ma- 
nofcritti: perchè ( à dirgliclajnon efce 
lìllaba della fua penna , che non per- 
uenga in poco tempo alle mie mani , 
pur che fi confidi da lei ad vno,o à due 
amici . Di modo, che gran femplicità 
io (timo cffere il penfardi poter pef*^ 
mx)lto tempo faraii le fica di fotte al 
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mantcHojfenza cfler veduto, e di pot cr 
meco palleggiar fenza afpettare il ri- 
iiiando . Perciocché fe V. S. sa com- 
porre Smorfie, io sò bifcaiuar Zolfe 3 e 
forfè non con molta inferiorità d'ec- 
cellenza allo fcriuer di lei , di che nn 
rimettoialla maftra efperienza , ed al 
giudicio del Mondo , per non dire al 
giiidiciodi lei medefima,che pursà in 
fua cofcienza d*auer pofte nella Mur- 
toleida molte facezie vdite in vario 
tempo dalla mia bocca, quando noi 
per domeftichezza fcherzauamo i nfìe- 
me alcuna volta , e ci mocteggiauamo 
à vicenda . Ma doue mi trafporta Ia«i 
troppa gelofia della riputazione?Ch^ 
dico io ì A che fon'io trafcorfo?Chi può 
dulìitar mai della bontà del Signor Ma- 
rini ? Io voglio in tutto e per tutto aii^ 
nullare il detto mio proponimento^', 
ficcome cofa,che sò di iicuro, che non 
mibifognerà. Voglio in tutto e per 
tutto credere,che V. S, penfando me- 
glio à quefio fatto, ed accorgendofi t 
chei verfificatori Parmegianì, e Bolo- 
gnefi , procurano di l'aria bolzone degli 
odij loro verfo di mèj non s'imbarche- 
rà lenza bifcotto di rac^ione,né fenza..* 
fauorra di prudenza. Non vorrà far pa- 
rer vera quella talfa voce , che s*e co- 
minciata à leuare in Italia per TAcca • 
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demie de'vìrtuofi , e per li ridutti de' 
letterati . Cioè, che non tanto diano à 
V.S. fa ftidio quelle tre ftanze del mio 
Poema>quanto faccia tutto il rimane- 
te d'eflb , e che da l'pirito di huore più 
che di vendetta, ella fia fpinta à mole- 
ftar la mia pace ^ Non potendo ( co- 
me e/fi dicono ) digerire>che io quedo 
fecole altra penna , che la fola lua ac« 
quifti pregio d'aucr fabbricato buona 
poefia eroica. Anzi voglio ficuraraen- 
tc iti mare,che V.S.fi porterà talmente 
jiicccch'io non abbia poi ad auer giu- 
fta caufa di dolermi di lei, si come per- 
dona ragioneuole,che é , e confiderata; 
la qual sa molto bene,ch*io fempre dai 
mio canto fono flato fuo vero amico 
V^indn da'primi anni, non oftanti le gio- 
uenili riffe già alcune volte accadute 
u'à noi, e poi di fubito, e con poca dif- 
ficoltà ricompoftcfi . Ed oltre la detta 
teftimonianza moftrata à V.S. nel mio 
Canzoniere ftampato, le fò fap(fre,che 
rho moftrato maggiormente in quel- 
la parte del mio Poema» la qual non c 
ancora vfcita in luce . Doue nell'anti- 
penultimo Canto io celebro per inci- 
denza, ed cfalto( per quanto m'é dato) 
infino alle ftelle ilfuo valore , ed il fuo 
ingcguo . Noti di grazia V.S. queiVvI- 
cima ragione , che à mio giudici© vai 
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fola,quanto vagliano vnitamcnje tut- 
te Taltre già cfpoftele L'onoreuol ri- 
cordo fatto di V.S. nel Poema chiarirà 
pienamente à tutto il Mondo, ch'io nel- 
la mcnzion deirvomo marino non_> 
abbia voluto intendere delia perlona 
di lei :^non poffendo quelle duccofc 
ftare inficme;CÌoé5che vno iftclfo auto- 
re in vno ifteflb libro vituperi 5 e laudi 
vno iftefiTo uomo, fe non è in tutto for- 
fennàto, e pazzo . Il qual ricordo ono- 
reuole é .molto ben noto a i l'addetti 
poecaftri Parmegiani , e Eolognelì , al- 
cun de'qualiX dico de'Bolognefi ) Tha 
Ietto infin cogli occhi; proprij,e noiL-j 
gli'baftando la lettura , fc n'ha voluto 
prender copia . In particolare vn Dot- 
tor groffo,e vencrìcuto,il quale carni-, 
nando pettorutannente à modo di Bar^ 
baflbre,e troppo dilatando le fimbrie.^ 
del fuo Jungo faio,e le falde del fuo 
gran cappello, moftra ancora negli atti 
efteridri d efler tutto abbottato di vcii- 
to,c tutto gonfio di vanità . Non si pe- 
rò j che in vn coli efser vano non li a— 5 
maligno , e che non contrafaccia il 
rofpo:, il quale gi untamente^ tumido, 
ed é velcnofo Ma così cóftui, cornea 
tutti gli altri, fcriuono à V. S. quel che 
può nuocere, c tacciono quel che può 
giouare , Dal che fi comprende chiaro 
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non cfler'efli più nemici miei, che {noi; 
ed apparifce palefcmente , che vorreb- 
bon veder garbuglile prender diletto 
de'noltri contrartijcome inuidioli,che 
fono>e di nulla carità Tcrfo il prDilimo 
loro . Ora non più parole. Concluda- 
fifolo, ch*io fermamente confido , che 
V.S. effendo, adeffo per mezo delpre- 
fcnce foglio Hata informata da me del^ 
la mera verità del negoiiio, riconfultc- 
tà il tutto più adagio , e con più matu- 
rità , e conofcerà quello , ch'a primo 
sguardo non auea per la fretta co- 
;nofciuto . E fe in ciò hé io detto pivi 
che nonfacca di- bifogno al buono in- 
tendere di V. S. perdoni ella quefta-j 
fuperfluità all'importanza del fatto. Me, 
tre io per fine le refèo baciando affet* 
tuofamente lemani.JDl Parma x.Oiur 



A MONSIG. 
D. SIMON CARRAFA 
già Arciuefcóuodi Materai 
ed ora di Mefsina * 
A Napoli. 



A Monfig- di Viilturarahòfapu, 
^ tojcomc V.S.Illuftriflima èftata 
nuouaniétc promofw dallo Arciuelco? 
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uado diMatera à queldi MeflTinajChicfa 
delle pili celebri di Criftianità . Da vn 
canto dobbiamo io, c la mia Patria-^ , 
rallegrarcene ? riguardando al degno 
acqiiifto, ch'ella fà,il quale c ftato al- 
trettanto precorfo dal fuo merito,quà- 
toritar43to dal tempo. Ma dall'altro 
abbiamo cagion di dolercenejrimira li- 
do alla gran perdita , ch'airincontro 
facciamo noi , la q^iale ficome abbia- 
mo va pezzo fa antiueduta, cosi ci lìa- 
mo à poco à poco venuti difponendo 
à tollerarla • Adunque io me ne ralle- 
gro folamente fenza punto attriftarmi; 
edil limile credo faccia Matera.Poiche 
fc bene per gli ottimi fuoi portamenti 
l'amiamo in fommo grado( ed in con- 
feguenza malvolentieri la perdiamo ) 
tuttauia il medelìmo amòre ci fa anti-' 
porre il fuo interefse al noftro , e ci £?> 
quafiriceuer per bene il proprio ma- 
lèjdapoi ch^efso è ben di lei ..Oltre che 
fperiamo in Dia di auere vn gìprao à 
racquiftarlacon fua maggiore efaltà- 
zionc^e che quello, ch'ora ci vien tolto 
da Me/lina , ci fia reftituito da Roma . 
Cioè , ch'ella diuenti di nuouo Paftor 
noftro, non già particolare, ma vniucr- 
falc . Di che reftcremo fempre prega n-' 
do fua Diuina Maeftà con tutto l'affet- 
to noftro • Laqualcnoné vcrifimìlci 
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ch'abbia voluto in lei collocare va sì 
grande apparecchio di ii|criti,comehà 
fatto , per aiierlo poi à lafciare oziofo 
per ieinpre,e fenza porlo in opera. Anzi 
é da credere,che dopo auer conceduto 
l'abilità, debba ancora voler concede- 
re rvffizio . E per fine à V.S Uluftriffi- 
ma bacio riuerentemente le ii\ani . Di 
Roma i !• Gennaro i6w,« 



AL SIGNOR 
ETTORRE BRAIDA 
a Toriao* 



X-i lezza,colla quale V.S- ha voluto 
oaoranni, non m'hà si confufo , come 
par'jche douelì'efare . Perciocché m'ha 
JLiouato altrettanto ricordeuole dclla-# 
Tua perfona, quanto efla è di me . 
bene con vna differenza non picciola ♦ 
Che doue la mia ricordanza è per 
debito,naiccndo dal valor di Icii la l'uà 
è per grazia, non fi cagionando da al- 
cuna mia degna qualità, fe non dal fo- 
lo amore, il quale ella sa che le porto • 
Di modo, che ftando il fatto come ftà, 
io non m'hò del tutto ad arroffirc-^ 
d'elfere flato preuenuto d'opera ,doue 
aatecedo d'attetto. Tuttauia dcfidero, 
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che s'alcuna parte refta ancora in mè 
di giufta vergtgna,quefta mi lia tolta e 
cancellata dalla benignità fua;c così io 
dal vergognarmi palli al rallegrarmi 
jfecof come faccio } dell'effere ella no- 
uellamente diuenuta Segretario di co* 
teftoSerenirtìmo Principe Cardinale . 
Il cui fefuigio é vn gran torciero alla 
luce deJla virtù . E confeguentemea- 
te darà à lei doppia commodita d'ac- 
quiitare onore à sé > egioiiamento ad 
altri, o per dir meglio,gxouamento, ed 
onore persele per al^ri infieme . In^ 
propofito del qual Signore, ficome ora 
ini fouuiene vna cofa ? co^i non voglio 
qui tacerla , fentendomi quafi per co- 
Icrcnza obbligato à farne teflimonian- 
za? ed è quella • Il Signor Duca di Po- 
li ( col quale io tengo domefticafer- 
uitii) oltre Te/jere fìngolariflimo Politi.^ 
co,e d'intendenza pili che mediocre.^ 
in tutte Taltre arti e fcienzc, è Caualic- 
ro sì compito ne i coftumi,e di si rara 
modeftia,ed vmiltà, non diro folo ver- 
io i maggiori, e verfogli eguali. ma aiv 
co vcrfo gl'in eriori, che in verità egli 
dà in fouerchio ecccflb. Ed io foglio di 
re appunto^ che non per altro pecca in 
queftojfe non affine,che nel Mondo no 
lì dia quello impoflibile affurdo tanto 
fam#fo , ^cioè il poterfi trouare vno 
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uoiiio fenza difetto.Da ciò V.S.puo pé 
fare ora quanto <loIoce,e difpiacere egli 
'abbia auuto di Te fteffo nel riòn auer 
colla fua lettera incontWto alla prima 
a foddisfare in materia di titolo al me- 
rito del detto Sercniflimo, dandogli 
l'Eminenza in cambio dell'Altezza, 
di che la cagione e fiata raHdar'egli 
coirvfanza di Roma , alla quale ora^ 
non intende più d'appigliarfi in qué- 
ùo particolare. Anzi io fon ficuro,che 
ancor quella lì muterà di qui auanti 
ne' Baroni fecolari collefempio di luì 
folito là ad oflcruarfi , per la grandt-* 
auto r ita , in che ftà degnamente la.^ 
fua difcretezza,e'l fuo fapere. E canto à 
me bafti per auer detto per ifcufa di 
quanto appartiene al paflato. Perche-^ 
quanto all'emenda fpettante al futuro, 
?ó che fuppiirà egli medefimo coilj 
">^na nuoua lettera riformatrice delia_» 
vecchia. E con tal fine io torno à ri- 
contìermarmi feruidor deditiflìmo di 
V.S. e le chieggio in cortcfia i fuoi co- 
mandi , Di Parma . 
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A I SIGNORI 
ACCADEMICI INSENSATI 

à Perugia^ • 

A Lia cara lettera delle SS. VV. io 
rifpolìrubitaiTìentc coli animo,c 
colla vcflontàjbenchè colla carta mi jfja 
poi flato forza di rirpoader tardi per 
cagion d'alcuni auuti impedimenti. E 
fe come io feci compitamente quella-^ 
prima rifpofta tacitajcosì fapefli ora^ 
fare quella lecojida parlante^ certo che 
la mia oflcruanza verfo di loro non fi 
rapprefenterebbe qui tronca j c com- 
pendiata dentro a i folchi di poche^ 
righe, come fa ma larga ed ampia, c 
grande , ed immenfa, e s'altro nome fi I 
troua d'eccefliuO) e di fmifurato . P^r-^ 
ciocche, fc la doppia fama , che di loc/ 
corre per tutta Italia di dottrina , c dS 
gentilezza , fi amarne , e riuerirne Ic--^ 
perfone da chi non hà punto che far 
conefTe i quanto più amare, e riuerir. 
le>debb*io,il quale elle anno di proprio 
iiiotiuo aggregato allor numero,chia- 
mando il mioofcuro nomea partici- 
par di coteftc lor chiariffime lodi , ed 
adottando la mia ignoranza à goder di ^ 
coteftalor ricchiflìma eredita di glo- 
riale d onore! Io mi confeiTo vera- 
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mente obbligatiffimoà tutti in com- 
mune , ed i ciafcuno in particolare . E 
s'io non temeflì di non poter fopportar 
tanta foma di debiti , me ne ve rrci alle 
fpalle aggiungere vno altro grandiflì- 
mo,é tanto riJeuante, quanto importa 
tutto l*onor miO) e tutta la mia riputa* 
zionc . Quefto é, che poi ch*elle m'an-» 
no richiefto,ch*io lormgdi alcun Càto 
del mio Poema , del Mondo Nuouo ^ 
che già finitofi affatto fi ài ora dame 
ri uedendojgUeli manderei lorofuccef- 
fiuamente tutti quanti ad vno ad vno j, 
acciocché efiì dalla lor fauia ccnfura , 
e caritatiua correzzione, riceue/Tero 
quella politezza,e quello ornamento , 
che non afpettano dal mio picciolo in, 
gegno. Allaqual rifoluzione m'inui- 
terebbe l'auer'io vdito più volte da^ 
teftimonij degni di credito,che in loro 
regnino appieno ambedue le parti)Chc 
xiebbono trouarlì in chi hà da giudica- 
re fcritture . Cioè finezza di giudicio,e 
fedeltà di riprenfione . Molti anno il 
giudicio fenza la fedeltà , e molti altri 
anno la fedeltà fcnza il giudicio. L'vno 
e/altro fcompagnamento e difetto io 
bò più volte prouato nel conferir con 
altri>altre mie fatiche, e fempre , o con' 
mio danno, o con poco vtile . Màlc_-» 

SS. VV. ch'anno tutti gli due reqniilti 
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potrebbono appunto fauon'rmi appiè, 
no nel mio bifogno,e confido che non 
m'adulerebbono . Manon ardifco, co- 
me lìò dctcfo,di grauarle tanto . Piirc-^ 
perch'é di quefta materia io hò più vol- 
te parlato à lungo col Signor Marco 
Antonio Saluucci lor cittadino , che e 
qui in Rofna , da effo potranno intcn- 
<lerIo più difFufamente , ed à cfloio mi 
rimetto . Fra tanto fc elleconofcono^, 
che'l defidcrio , ch'io tengo caldiilimo 
di fcruirle , ineriti -d'effer e cfercitato , 
non lo Ukino in ripofo , ma lo fauo- 
rifcono di qualche lor comandamen- 
to. Di Roma io. d'Aprile ì6i6. 

AL SIGNOR 
CONTE D^OLjVAR£S 

i Macfricf. 

MAndo à V. E* per mezo del pie* 
go del Signor Conte di Monte- 
rei due copie del mio Mondo Nuouo , 
nuouamen;e ftampato , acciocché vna 
ella Zia fcruita di tenerfene per sé,e TaL 
tr^ inlìcme colla lettera^che le Uà alle- 
gjita , faccia auerc alla Maeftà del Re 
npftro Signore à cui il volume è de- 
dicato, e da cui io pretendo alcuna-f 
intercede , Non già per quefto , per U 
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d edicazione ( della qual ini dichiaro 
di non meritar nullajnia per le ragioni 
grauìffime,cli'ella vedrà efpofte nell'in, 
clufo foglio . Preflb alle qual Maeftà 
perchè defidero che lia cosi commen- 
data la mia buona intenzione , cornea 
raccomandata la mia giufta preten- 
denza,ardifco di chiedere rvno c l'aU 
tro vfficio all E.V.Manon glielo chieg- 
gio co i meriti, ch'appo lei fon pochif- 
lìmijò per meglio dir nulli,ma co i me- 
riti del fudetto Signor Conte , che sé 
che fon molti , il quale per fua bontà 
ne la pregherà con caletterà vegnen* 
te, con quefto mede/imo fpaccio . Re* 
flandomi io frattanto 'in vece di prc* 
gar lei, à pregar' Iddio perla rimunera- 
zmne degh altiffimi fuoi meriti'. Q^an- 
tuquc ancor quefto iia fuperfluo,men* 
^ tre eflì fenza altro prego ftanno teftifr' 
cati dauanti al diuino tribunale da^ 
due tefthnoni; troppo più autentichi], 
che non fon'io . Vno é l'amore, che le 
porta il maggior Ré del Mondo i e Tal- 
tro è I opere fue proprie . Onde io mi 
refto folamente à farle vmiliffima ri* 
uerenza , e ad afpettare i frutti delJa^ , 
ben gnità fua . Di Roma 16, d'Apri 
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A SVA MAESTAT 
CATTOLICA 
à Madrid. 

IO compofi in efaltazion della na- 
zione Spagnuola vn Poema intito, 
lato il Mondo Nuouo,iI quale tratta la 
conquida dcH'Indie Occidentali, de- 
dicandolo al rcal nome di V.M ed ora 
ch'eflbè vfcito aUa luce,s^,liene inuio 
riuerentementc vna copia ftarapata-j; 
Sua é lafudetta nazione j e fuc conuc- 
Diua,che fuflero le fcritture fatte in lo* 
de di quella . Suo è il Mondo Nuouo 
Ycro; c fuo era giufto che fuffeìl Mon- 
do Nuouo defcritto: poiché fua è anco- 
ra la defcrizzion mcdefima , effendo 
ella opera mia,che fon fuo naturai vaf. 
lklIo,ed auendo la grandezza, e degni-^ 
tà del foggetto innalzato il mio piccio- 
lo inijcgno fopra i confini della fua— • 
baifezza,e fattogli far quello, à che per 
sè non era idoneo . Sicché in qtielto 
prefentare, ch'io fò d*e(fo libro a V.M. 
non le arreco altro di mio , che la de- 
Mota vmiltà , con che Io prcfeato . Ma 
ciò non mi dcue cflere afcritto ad ar- 
roganza, qiiafi che io volcffi prefumere 
di dar Taltrui . Perocché' ficomc chi 
facrifica^quantunquenoa donià Dio 
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nulla del proprioY perche da prima-t 
tutte le cofe fon di quello ) pure fe di- 
uotamente il fà, n'é gradic'o.ed accetta- 
to.'cosi io quantunque ofFerifca à V,Nf. 
non quel ch'è mio,ma quel ch'c fuo ; 
pure poiché lo fò con riuerenti/fimo 
amorejC perché il tutto conofico,e con- 
feffo : debbo effere dalla generofa ma- 
gnanimità di lei,re non affatto gradito, 
almeno non affatto rifiutato. AUa^ 
quale Noftro Signore Iddio conceda.^ 
tanta felicitai quanta le hà conceduto 
potènza,acciocché lungamentu viua^ 
per vnineHal difefa della Santa fedo 
Cattolica , Mentre io per fine vmihlTì- 
mamente la riucrifco . Di Roma i6. 
Aprile i6i9, 

AL SIGNOR 
GIO., ROMANO RICCI 

à Macera» 

NOn hò potuto alla cariffi ma di 
V. S. del zi, di Fcbraro rifpon- 
der e per lo fcguente procaccio , perche 
hò prima voluto informarmi da Auuo. 
catiie da Monfìgnor Arciuefcouo Far* 
nefe Segretario della Sagra Congrega- 
tione de'Vefcoui, il quale della occor- 
rente materia sà più di tutti i dotto- 



tìytd è molto mioSignore.Primamen. 
Je V. S. zhhm notizia , che non s*vfa di 
dar memoriali à S. . Santità, fe non di 
jcciamazione in cafo, che non s'abbia 
potuto ottener giiiftizia da'Tribunali 
<;h egli tien deputati .Vno di quegh é la 
iopradett;^ Congregatione , la quale e 
Tn numero di ii. Cardinali, edad;cfla 
•^'appartiene il negotio,dei qiial V. S. 
mi fcriue . Dico del tentar ditorre^ 
per maggiore offerta di prezzo Ja>afa 
teneficiaie al Santoro, chcn'c ftatoil 
primo compcradorc . Perciò adefifa-j 
Congregatione s'aucrebbe da dare il 
memoriale • Ma gli auuocati e/fendo 
4a mé /tati informati del fatto, fconfi- 
girano rifolutamentc il porfi alFimpre- 
fa . Perche i Signori Cardinali non.^ 
lifoluérebbono cofa alcuna feza. prima 
•Vdir Monfignor di Matera, il quale alla^ 
Tendita-tià preftacó ilfuaàfrenfo,alIa^ 
delazione del quale fi -darebbe pie- 
na fede T finche non fi faccffc coftarc il 
contrario per prouc antentfche. 11 che 
farebbe vna lite formata , e più contra 
Monfignoreiche contra il Santoro. L'i* 
fteffo m'hàancora cófermato il fiiddet- 
to Arciuefcouo Segretario^foggiungen- 
domi di più,che il.iecondo comprado? 
rehà più breue via da preuenire al fuo 
intento, che non è quella della Congre- 
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gatione . Perche cglìR potrebbe a iuta- 
re in partibus , con valcrfi del fiio .us 
congruojìl quale è fuperiore al ius dell' 
auuerfario j mentre egli hà la cantina' 
fotto alla cafacontrouerfa, e quello hà 
Tabitazion da lato, eflfendoui tutta vna 
firada in mezo , e valendo più i confiiii 
inferiori^che i laterali Addunque non 
fi tenti vna caufa, la qual fiamo ficuri 
che non riufcirebbe fenza lunga fpef* 
di tempo,e di dinari j ed il faruela noa 
c fpediente,trattandofi di cofa di si po- 
ca valuta , quale è vno edifìcio mczo 
diftrutto . E per fine le bacio le niaai « 
Roma I. d'Aprile 1647- - 

AL SIGNOR 
ASCANIO GRANDI 
^ à Lecce* 

COiroccafion dell'efler io vcnftto 
colti per miei affari, defiderauo 
di veder V. S. nongià per conofcerc> 
dalla prefenza la qualità^che qucfta^ 
Taueuo già conolciuta dall'opere ) ma 
folo per poterla cosi,onorarda vicino > 
come Tonoro femprc da lontano , che 
jpercióla feci cercare in fuaCafa,cd 
in altri luoghi . Onde é flato quafì fu- 
perfluo rvfficio , ch'ella hà paflàto poi 
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tncco. pc r la Aia lettera in ifcufa del 
non efferfi lafciata vedere,perla ripu- 
gnanza(coine ella dice) del fuo rifpet- 
tofo genio . Mentre la ftima, ch'io fò 
della fua perfona, non può per vifta, o 
per abfeuza accrefcerfi,o diminuirli. E 
quanto Jibri)Ch^ella offerifce di ma- 
darmi à Li zzanello , io li rlceueró col 
folito concetto,che hò di tutte le fue-/ 
cofe , e legterolli con quella auidicà 
eonchelcffi già il Tancredi, dando al- 
l' opere le lodi , che la lor lettura me- 
rìca,e rendendo al donatore le grazie-^ 
ch*all,importà^a del dono fon domite / 
E per fine le bacio caramente le mani. 
{Di Lizzanello 4. di Maggio 1640. 

AL SIGNORE N. 
Kilpofta Prima . 

Ho rceuuto la letcera di V. S. in* 
fieme colle fue Rime per mano 
dei Padre Prouinzial Conturfo,il quale 
hà paffati meco à bocca alcuni fuoi 
caldi vffici in raccomandazione d'cffa 
letcera, e d'efle Rime , pregandomijche 
airvna iorifponda, e l'altre confulti . 
Nella lettera V. S. s'abbaila infino al 
pregarmi per l'amor di Dio, ch'io 
dica fince/amente il mio parere intor, 
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no allc'dctre pocfic , cioè Ce c/Te fieno 
per riulcire tra le migliori della noftr* 
lìngua, ò pur tri le mediocri . Accioc» 
ché di qui ella polTa rifoUiere à qual 
delle due luci abbia da concederle-» i 
sè à quella della ftair.pa , o n quella—» 
dell'incendio . Ond'io non vaglio ìil-# 
modo alcuno tradir tanta coniìden» 
za , che non fi conuien ad uom da be- 
ne, né à cri/liano; ma farò per prieghì 
qucl,che loglio far per vfanza , cheè ii 
parlare appunto con fincerità , e fenza 
lì molaci one . Maflimamente trattan- 
dofi dell'opere d'vn giouane^che tal^ 
io credo ella fia ) al quale i configli 
non giungono tardi;nongli mancando 
tempo da efeguir quegli. La domanda 
di V.S. pare à primo afpetto efier'vna 
ma in effetto é due , o almeno contien 
due membri molto tra sé differenti. 
Che altra cofa é il giudicar , fé vnsu* 
poefia fia in sè perfetta ed altra è il 
giudicar, s'ella fia per ottener nel! opi- 
nion del Mondo luogo con ueniente alla 
fua perfezzione. A'far IVn giudizio ba» 
fta auer finezza di gufto , ma à far Tal. 
tro bifogna quafi auerc fpirito di pro- 
fezia. Credono alcuni f e di quefta-» 
fentenzafui vn tempo ancor io) che-> 
la fortuna non abbia dominio veruno 

fopta i lauori del noftro ingegno,mt«# 
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che alla honvi degli fcritti fempre fc- 
gua di ncceflità Tapplaufo di chi leg- 
ge. Ma in vero eflì s'ingannano di gran 
lunga, e jiì'ingannauo ro^fteffo con lo- 
ro . Molte altre fono le cagioni eftrin- 
fiche, le quali ^oflbno impedir la debi- 
ta gloriala dii ferine . La'pofteriorità 
de tempi, la preoccupazion dc'luoghi , 
l'abbondanza de'li bri buoni , la perfe- 
cuzion de'profeffori viuenti, Tinoppor-' 
tuna groflezza>o picciolezza dè'volu- 
miiJgL'intcreffi mercantili de'iibrai ? le 
proibizioni dc'Superiori, e va difcor- 
rendo.Io ftimo,chc Luigi TanfìlIoCper 
efcmpio) fia miglior poeta lirico,cho/ 
non e il Petrarca medcfimoicd in que- 
fta^credenza hò trouato conuenire,e--/ 
concoi'rere le più parte di coloro > eh' 
anno(comc é in prouerbioj fale in zuc- 
ca . Vno n'era il Taflb,lìenchc egli noa 
communicaffe tal fuo fenfo a tutti, ma 
ad alcune pcrfonc confidenti, NulladK 
meno il Petrarca è famofiffimo,e cele- 
bre,e queft'altro a pena s'ode nomina- 
re • Il che e auuenuto perche egli tro- 
wò occupata la fedia con trdppo vec- 
chio pofl'e/To j perchè fcrifle in tempo 
abbondante di buoni autori,! quali vni- 
tamcnte il perfeguitaron tutti perche 
gli furono proibite alcune delle fue-^ 
più ingegnofc compolìzioni dallìn- 
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quffizione , ed alcune a!tre dall'lmpe* 
rador Carlo Quinto per rifpctti politi- 
ci, e di flato; perche fcrilfe troppo pic- 
ciolo volume difonetti,e di canzoni, il 
quale ne anco và da fc, ma và granato 
da grofla fafciucheria di Rime diuerfe , 
Oltre che dopo la fua morte gU furono 
falfamente attribuite alcune fciocche 
fcritturc, che diedero compito tracol- 
lo ai Tuo credito.Perciocché le due coi 
medie , che vanno ftampate fotto fuò 
nome, furono fatte non dalui,ma da_-> 
vn Vicentino ignorante, e le lagrime di 
San Pietro fon fattura non fua , ma dì 
Giacopo fao Nip-Jte. A'qucfte tante.-* 
difgrazie,ch'egli hebbe, s'aggiunga pec 
f]gillo,che poi venne il Marini, e colla 
fua garbata ronchetta gli carpi tutti ò 
fua'migliori concerti . Non dico folp 
dalle prefate Rime imptefle , ma d a-j 
alcune canzoni, e capitoli non publica- 
ti,i quali elfo Marini bufcò in NoIa«» 
jTianofcritti . Quefti egli non fi degna 
di sfiorare,ma occupandogli intieri,gli 
regiftrò per fuoi , e feminogli nelle (ut 
opere tutte , ma più nel Pjcimo , e Se- 
condo Volume. Sì come l'ifteiToegli 
hà da poi facto ancora à mé in ambe- 
due le prefate maniere , ed il Mondo 
parte da sé il vede , e parte il può cre- 
dere , e coDghietturarc . Se ben io p^ 
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maggior mia cautela ho voluto prò- 
uarlo più chiaramente nel Terzo , e 
Quarto libro del mio Occhiale. L'iftef- 
fOjChe dico del TanfiUo, fi potrebbe (,o 
pocomeno) dir d^Angiolo di Coftanzo 
aneor'effo, il quale fcrifle ottimamen- 
tc,ma folletti folìjC pochiffimi,e tocco- 
gli andar covolumi altrui in frotta. Ma 
tornando al propofito di V.S.io lafccrò 
per !ora da banda di far giudicio della 
bontà intrinfica delle fudette fue poe- 
fìe ( le quali però confe/To , che mi pa- 
iono afl'ai inferiori à quelle del Tanfil- 
Jo,e del Coftanzo^ e dirò fole la mia-i 
opinione intorno al pubblicarle . Ne 
fi ;curiella di fapere appieno tutte c 
due le cofc , ma fi contenti di fentirnc 
fyna,per ifchifar difphccnza . E prima- 
mente le giuro da galantuomo , ch'io 
mi pentifco d'auer dato fuori il Can- 
zonicr mio,non ottante ch'egli ( come 
y. S. sà ) abbia pur fortito qualche-^ 
fama,confidcrando che qucfta rètta in- 
feriordi gran lunga aircttrcmc fatiche, 
che v'Jio durate , e confiderando anco 
il gran pericolo della tritta riufcita , il 
qual v'ho corfo , oltre i patiti trauagli 
di proibizioni , ed oltre l'cmolazioai, c 
.pcrfeguitamenti,ed inquictitudini, che 
m'anno accelerata la vecchiezza per 
-venti anni auanti . Del mii> biondo 
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Kuouo non dico txulh Ce non fole eli* 
cflb, non oftante l'cflerc fenza paragon 
più dilctteuolci chc'l Canzoniere , può 
tucrauia ftar fuppre/To , c non riftam- 
parfi.nè correre perle bottcghc,cotan- 

^ tofopra di lui fi preualela quotidiana 
malcdicenza de' Marini/li. I quali mici 
trapaffati infortuni; , ed i^icoiitrati in- 
toppi,mi ratteogojio ancora cosi dubìr 

j toìbjChe perciò io fopralló à non dare 
in luce l'altre mie cofe poetiche, ch<^ 

I forfè fon pi ù mature , e pi ù plaofibili , 

■ chele prime. Se bene pur pubiichcrò 
in breuc la Replica fatta ali'AlcanJri i 
c compagni c l'altre opere dogmati- 
che,pcrché fon cofe compofte in pro- 
fa , e perche mi v*inducc la neccllìtà 
del difendere la mia riputazione.Dice- 
iia il noftro pacfano Orazio , che quel 
primo nauigante,il quale auuenturó la 
fua vita in mare, doueua auerc il cuo- 
re armato djmfenfata quercia * anzi di 
triplicato bronzò. Ed io foglio dire,chc 
quell'autore, 11 qual non teme la ftam- 
pa,come cofa formidabiliifima, non_t 
hà fentimcNto in capo,ma é iìolido dc^ 
tutto . .Molti furono ftimatì eccelleun- 
ti prima ch'imprimeflero^e poi coU'h-n. 
preflìone fi vituperarono:dc'quali vno 
cperefcmpio oggidì TAchillini , le-^ 
«ui Kimc (ono nel medclìno^o tempo 
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vfcitc Hi tò*rcóIo;'èd vfcite di credito 
Quefta è quella fpauenteuolc pietra di 
paragoiiie,.U qualc^da ogauno fi de tug, 
girc,coniefe fuffc pietra di Icoglio. Chi 
non ha oro fopraffiao,non lc:s'acco- 
ftijC chi anco l'hà pur le ftia lo arano. 
Perché fc'l vulgo, ouero i potenti, vor- 
ranno,(rne quello fia alchimia , pur fa- 
rine fenon Icinpre, almeno durante Ja 
"^ta degli fcrittori', e de'cenfori loro. 
Troppo é cafualc la piaga dell'opinion 
popolare, c degli imperiti , e troppo è 
violenta,ed indifcreta S'alfomiglia-j 
appunto al torrente, che corre, il quale 
non tratta meglio gli fcrigni pieni di 
gioic,di quel che fi faccia i zocchi fra- 
cidi,mainuoluc fottofopra in vn fafcio 
le cofe pre/.iofe colle vili , e communi. 
Qncfti si fatti pericoli , fe fufiero ftati 
ben confiderati da coloro, à cui tocca- 
no 5 non. farebbe crefciuto in infinito il 
numero de-verfificatori Italiani ,come 
il veggiamo eflerc Che per mia fé non 
e città in Italia da cento anni in qua , 
non terra, non caftelIo»non vina,hGfi«* 
borgo, il quale non abbia i fuoi poeti , 
che tutto il di fcriuono Rime , ed Epo- 
pee, e Tragedie,Paflorali, c le ftam pa- 
no. Onde i libri fon moltiplicati si fini- 
furatamente,e si fuor d! ogni termine , 
che folo à far catalogo de* nómi non_» - 
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batterebbe vn grofsimmo tomo fimi le 
al Codice legale , E la fama dc'Lom- 
bardi non giunge in Tofcana , e quella 
dc'Tofcani non fi ftcndeal Teucre, nè 
di molti Accademici Romani arriua la 
nuoua à Napolì,il quale ancor egli tien 
relegata dentro al giro delle^'^ropric-/ 
muraglie la nominanza de'luoi poc- 
tuncoìi vani . E lo ftelfo ch'auuiene in 
Regno alla città madre , auuìene all^ 
città figliuole,fc pur lon peggio . Tac- 
cio di Siciliane di Sardigna,c diCorfica 
ifolc tutte attenenti alla nazion no- 
ftralc , c che noftralmentc parlano , ed 
ifcriuono . Doue i verfeggianti fon tan» 
to incogniti}, che non che Tvno non-» 
conofca Taltro , ma appena ciafcuno 
eonofce fe medefimo . Atalchè tutto 
lo fcriuere poetico d'Italia altro noa-i 
viene ad ell'ere /ch'yno ampio Abiffo 
d'Obliuionc , ed vno interminabile-» 
Oceano di dimenticanza , e di difprcz* 
zo . I quali inconuenieati anno cagio- 
nato , che'l Mondo s'e talmente ftufo , 
tnlmente lazio , e talmente luogliatoi 
che ne meno legge gli fcrittori buoni[, 
c i valentijcon tutto che gli fenta fpef- 
fo lodar da chi hà [iudicio:percheito- 
maco turbato aborrille il zuccherOjC^ 
cane fcottato teme l'acqua fredda- Tra 
i quali valciiti dato ancorajche V.S.Uf- 
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fe vnOjpur corre dubbio d'andarne alle 
fardcllcfe ftamperà, ne le torna conto 
il gir di fila volontà à pigliar' vn . vili- 
pendio, che non aurcbbc poi di chi la- 
jmentarfi, faluo di fe, fé vrtaffe in ifcia- 
gura . Poiché, quando vno va fponta- 
neamcntc à cozzar col capo in vnsL^ 
parete,non è la pictra,che gli rompe la 
tefta , ma e eslijche fi rompe la tefta—f 
nella peetra. Vn tempo i lettori fi con- 
tentarono d'vna lettura non cattiua-^* 
Poi vollero eccellenza . Appreso <lefi* 
derarono marauighe • Ed oggi cerca- 
no ftupori, ma àopo aucrgli trouati gli 
anno anco in faftidio , edafpiraiio a 
trafecoIamenti,ed a ftrabiliazioni. Che 
dobbiamo noi fare in cosi fcbiuo teni. 
poj ed in cosi delicata età , e bizarra, il 
cui gufto fi e tanto incanito , e tanto 
ottalo,che oramai non fcnte più nulla? 
A punto no iftampìamo nulla,ma ftian. 
cene in ripofo , mentre ogni buona Fa* 
tica é perduta . E dico buona fatica-j, 
perche mi par di vedere^ che quella—» 
fouerchia delicatezza del fecolo fi vada 
à poco à poco conuertendo in totale-/ 
fìupidez.z.a.e pazzia, q)entreegli infie- 
me col non gradir gU feriti i perfetti, 
gradifcf gli affettati, e gfidiotefcbi ,co- 
raatolului preuale il cieco defiderio 
chetieadi aouicà . Io invado noa^^ 
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folo di quel poetar ridicolo , ehc'I Ma- 
rini chiainaua ftilemctaforuto, c che 
dopo la publicazion dellf (ue primc-> 
Rime, fù fua faconda maniera , c nel 
quale egli ha, auuto molti moderni 
vcrfificatori , che eoa notabile- pigsio-? 
rajncnto l'anno immitato: ri;a ancora 
di q.uel prò fare in Romanzi con locw- 
zion monea,c /lorp!ata,che vJtimamc- 
te s*^è introdurrò , e mefTo io vfo da al- 
^ Clini giouani cerùellini,e bisbetici. Del 
qual inodo di profa é /lato cosi origir 
ne c capo Tautor del CQralbo,e della-» 
Donzella» come del detto poetare fu 
^rapo il Marini . Ancor ch'io, i|on nie- 
ghi ch'elfi due fondatori farebbono pcc 
sè {lati tollerabili in qualche parte > fc( 
i fuccedenti fcguaci triuiali non auelle- 
ro poi troppo bruttamente auuilita«» 
J-:vna via 1 cri altra jcon ;deteriorarne là> 
lrafe,e con guaftarnc ladicitura.Di quci 
IÌjB due fquadre dij fcbiccherafìti i pri* 
hii e che fcno i Verfifieatori ) anno po- 
tuto per ora apprelTo al vulgo fcauaU 
care il Petrarca > el Cafa , e*l Ben>bo, e 
gli altri fomiglianti : ed i fecondi ( che. 
fono i. romanzieri ) anno potuto far 
diùnetterc la lettura de'migliori libri 
vecchi; di caualleria , Valendo. ( verbi- 
graxia ) più vjia mtfza carta d'Amaclis . 
di'Gaula,che noavagliono tuuiinlie' 
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me quei loro fciagurati fcartabelloni • 
Chi crederebbe mai vn sì ftrano por- 
tento ? E pure il veggiamo viuamcnte 
effer vero,c realmente eflTcre auueniito. 
Laqual doppia corrottela di guflo ^ 
quantunque fia non poco moUruora, c 
ijata perè nel fecolo non fenza la fua-^ 
naturai cagione . Perciocché fico me 
la grande inappetenza delle donne gra- 
uidcfuole alle volte degenerare in falfa 
volontà di mangiar carboni,o calcina, 
ocreta,o fimili altre porcherie( é que- 
fta c Tinfermità chiamata da'medici 
cifé^ ) cosi la ;ftrema fazietà de'noftri 
lettori, per vaghezza di variar paftura j 
s'c conucrtita in vn matto appeticò di 
leggere fpropofici. Nondimeno io non 
credo , che ciò fia per durar molto . I 
mali di quefto Mondo fon della natura 
de'beni . NeflTuno è perpeauo,ma tutti 
fon caduchi,e di corta durata,ma tanto 
piÌL,quando efiì fieno violenti . Succc-» 
dcranno i noftri pofl:eri , e ridendofi di 
noi, e de'noftriì abulì , riconofceranno 
finalmente i carboni per carboni, ed il 
pan per pane. Ma che dico io?Troppo 
termine hó affegnato à queft'emenda 
del fecolo . Effafarà pur fatta più to- 
i\o da chi hà commelfo il peccato,chc 
da chi non v'ha colpa, e non é nato aa 
eora . La vertigine degli occhi; còr- 
po r a-. 
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porali( la quale è ltifemiìtà,che fà tra» 
uedere ) non coitiima d'aadar molto 
in lungo . Tale farà jfperoja vertigine 
delle menci mocierae , le quali noru^ 
fcmpre lafceranno abbagliarci , ed in- 
gannare dal concorfo j ed efempio de' 
vani pedanti, e de'giouaRctti,? dc'poc* 
taftii . Che da quefte tré fogge di let» 
tori s'origina veramente tutto l'odier- 
no fpaccio de'pjTcfati ghiribizi . Cosi 
jioi(piaccndo à Dio)non faremo fcher- 
nìti dalla età futura, ? le gaglioffe ope- 
racce.prenominatc non foprauiucran-. 
no agli autori loro . Ora dunque , p«r 
venir dalle digreflìoni alla.vltimato 
concludèr.ej fia il non iftampate il rio» 
ftrVnico rimedio ( cojn'io diccua )cd il 
noftr'vnìco partito , (contra i correnti 
difordini Quefto folo configlio è buo- 
no, e qucfto io dò à V. S. nella fua di- 
matìda ; poiché ella me n.hà tanto in- 
ftigato, non foto co;i prieghi delia fu» 
lettera, ma coll'interceffion vocale del 
Padre Prouinzialc fópradetto , Perchè' 
altrimenti io mi farci taciuto , comc^ 
altre volte hò fattto ad altri richiedi-^ 
tori in fomigllanti occafioni . Il qual 
mio configlio può da V.S.elfere Ili ma- 
io fedele , e cordiale { quale appunto 
ella dice che'! brama^) mentre io auan. 
ti che lo dia à lei, lo prendo per mè,col- 

F 4 fipn 



«on dar più fuori nulla di poetico. Ac- 
ccttilo,Sigaore,raccetti,con altrctanto 
. amico.coiifenfo,con quanto hiiona vo. 
lonta.io lo po»go. Facciamoci pur cau. 
ti colla rulna di tanti fnenturati.né vo- 
glia trio imparare à noftre fpcfc , oue il 
potemo fare à collo d'alcri.Che per cer, 
to, quando gli fperi menti fon dubbio* 
«) c di rifchio,piu faggio c colui, cht-» 
crede per non voler prò uare , che non 
e coluj,che prona per non voler crede- 
re . F/ntfco, e per fine le bacio le ma- 
ni . Di Matera4j di Marzo ié$6. 

' A L SION ORE 
Rifpófta Sccotìdi . 

MAodommi V. S.Iefu* Rime con 
' vna lunga lettera,prcgandomi à 
veder quelle , ed a dargli cne parer«^| 
C/oeie eflc fuiTercpcrctonfcguircalcfla 
de primi luoghi nella noftra lingua , ò 
pur luffero per reftàrc in alcun degli 
vitimi . Alla qual lettera io feci v«a_. 
nfpofta,che per quanto io ftimo, pote- 
ua pienamente badare . Di nuouo V.S. 

'^f^.^. vn'aJtra più lunga , di- 
cendo defiderar^i Ch'io le parlaiTi più 
chiaramente , e con prone . A quella^ 
feconda io non rifpofi, ma vltimaracii- 
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te mi veggo da V.S. venir la terza ia- 
uiatami per uomo à pofta, ilquale(per 
tal legnaIe)io ho'pagato del mio.L'hò 
dico pagato più perieuargli Toccafioa 
di mormorar centra lei, che perche io 
credai ch'ella non Tabbia foddisfacto , 
come purparc ch'egli borbotti. Ghe-f 
già non ra'e incognita l'ingyrda coftiir 
ma di qiiefti pedoni , che vogliono po. 
ter carpir da più bande , La qual ter- 
za kriccura di V.S. mi fà tuttauia nuo- 
ue inftanze, ch'io difcorra con più lu- 
cidc2za,e con allegar le ragioni,sfidaa- 
domi quali ad aperta difputa.Ma efla-# 
fcrittura é tanto più proli ifa dell a Itre 
due*primc , che c/Tendo di quattro in- 
teri fogli , perde il nome di lettera )ed 
acquillalo di trattato . Nella quale-» 
oltre le perpetue deuiazioni.e trabalzi» 
ch'affogano 11 principal foggecto, <i-» 
fanno dimenticarlo, il parlar per tutto 
in lode di sé , ed in detrimento degli 
altri, è il minor difetto , che vi fia . Io 
veramente per le mie continone occu- 
pazioni, cosi di ftudi j,- come di cura_» 
domeftica,non poflb, Sifjnor Roderigo 
mio,attendere à leggendc,nè far coni» 
V.S. quelle repliche.e contrarepliche.c 
bisreplichCjle quali altri forlc farebbe . 
Tato meno nóauédoa€eiiabifogiio,mc 
tre la feconda rifpofta*, che vorrebbe,fi 
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contien fo/ncientcmente nella prima , 
la quale c fimiiealla niandela,che fot- 
te vna cofa n'afconde vn'altra , o per 
dir più proprio,s'atfomigli.a allampclla 
di criilallo , che fuori moftra di cht> 
dentro fia piena .E come poteu'io par- 
lar con V. S. più chiaramente di' quel 
che fcci.nìf ntredi/n, che le fue Rime-/ 
mi pareiiano inferiori affai à quelle del 
iTanfillo e del Coftanzo?c che io noa_. 
diceuo più auàti perno le recar difpia. 
cere ? Quefta parola, affai, la quale io 
vfaiper fìgnificar tutta quella diilan- 
za, che fi troua ellere dal grado fupre- 
mo airinfimo>doueua interpretar/I dal 
difcreto intendimento di V S. e non_, 
da mé.pcr non cffere il douere, che chi 
auea fatco il ttfto facciTe ancora l'odio, 
fo commento , non coftumandofi tri 
coloro eh anno termine di ciuiltà,il 
dire , Quefta cofa non vai niente . Ora 
dunque di fìmil quahtài'pcr liberarmi 
in vna parola ) fonie poeiie di V. S. e 
niente à punto vagli ono,fccondo il pie. 
eiolomio giudicìo. Polche in cfleJ 
non fi vede Ordine aIcuno,non facilità, 
non dolcezza^non arguziainon ifpirito, 
non o/Teruanza di grammatica, nè co. 
fa altra di dilettofo, o d'attrattiuo . A 
fepno tale, che fe io per quefta volta.» 
noia m'aucflì da Giobbe fatto imprc 
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ftare la Tua pazienza, non aurei potuto 
leggere vna carta, come l'hó lette tut- 
te.Il qual o.io giudici© non attribuen- 
do à sè mcdefìiTio autorità fe non po* 
ca,e fcarfa,voifc da principio palefare a 
V .S.Ia fua fentenza non altrimenti che 
fafciata , e rauuolta in cor tele velo di 
buona creanza . Velo però {ato trafpar 
rcnte , eh elfo non potcua impedire ah 
trui la veduta , purché vi lullèro ftati 
occhi;Tpairionati,e non innamorati al- 
lo (pecchio. Ha vohito V.S. onnina- 
mente ch'io le fauelli à lettere , come 
fi dice * di fcatolai ed io la contento à 
pieno .poiché gli amiei lì debbono 
feruire non in altro modo , che folo in 
quello,nel quale elfi vogliono efler fer- 
uiti, k lì fcriiigi o.hà da elTer feruigio,je 
non difpctto . V. S. vede ora, ch'io ra- 
giono fcco con quella hbertà, e ichict- 
tezza,la qual da lei fi defìdcraua, ethe 
punto non la gabbo . Non fi faccia ella 
gabbare all'incontro colli in Andria 
ia'com patrioti, che con tanti fupremi 
encoinij lodano , c magnificano, elfc-» 
poelìe, come da lei mi s'accennò nella 
prima fua lcttera,e nella feconda, e co- 
me al prcfente mi fi; riconferma più à 
lungo in queft'vltima . 1 quaU lodatori 
jjacfaai , quantunque in cotelta patria 
fieno di varie ftirpi,io credo nondime* 
- . F 6 noa 



'oCa , Ja quale ( per an? * ^P'" ""me- 
s abbattette carua],£^" ' ^V^^'eflo 

credere adibii ^T"' ^ "on 

tanto pericoiorra ?oSo 1?" ^ 
<IaItrj,quanto gli é J ^ "'«"'^"o 

Onde di nulla l ouLlÌT?r P'^^P^'^ • 

]^^tor^quandopo^SS"^" ^PPr»- 
«Jaila ftima di J .-ili i ^^^^P^^^^ader 

io. che V.S. S?e^Ì^^^^^ ^« voglio 

degli adaJatorf Snnr ^- ^'^'^^«'«azioni ' 

"Citenza e cautela fc/w?. , P'" ^u, 
l^ecù- quella adit^^^^^^^^ 'f-' 
« ^a propria a/fèz/ion^ h "'^^na^cht^ 
P"ó l'uomo afer cZ'^ ^"^'^ ««« 
«,ó più mortale SS'?'. " ^^^l»- 

«^'cidial/irena che nef5°'5^ 'i"^^!» 

vmana puofarna»fr,a vita 

fft'-ema lìiiferi. Al ' r "'^^ d ogni 

"WG conofcimento s'gd- 



i dormenta,fc con ceraci prudenza non 
I gli s'acturano ^li oreccjiij del confeufo^ 
li JLa fauola antica di Narcifo ( per altro 
i fanola, ma per la fua pre^iofa moralità 
t iftoria d'oro ) ci dimoftra euidentc- 
ji niente rinlclice fine di chi troppo ama 
H Icfuc cofe.Chc lo ftimàrfi da sè,c Tauer- ^ 
^ fi carojbene è naturale iaftinto in tutti 

I gli animali i ma neiruomo\ieue eflere 
fi infino ad va ^rerto ragioneaòl fegno , e 

non oltre. Altrimenti fi cade in paz^a 
V fuperbia , ed in ridicola arroganza, e fi 
i vicn fauola appunto , come accadde al 

II detto Narcifo . In quanto al voler V.S. 
i ch'io di parte in parte renda ragion»^ 
} del mio parere,le rifpondo,ch'io(comc 
fl diffi di fopra ) non ho tempo da getta- 
i re. E tempo gettato mi parrebbe il 
I difputar doue non fi hàfperanza vera* 
/ na d'imparare . Mafl5mamente,che dt 
\ princìpio IO fui fopra quelta materia^ 

[ eletto da v.S. à decidere come giudice, 
ed ora fon citato ad efaminarmi,comè 

I teftimoniO;Coa rifico ancora d' auere.-^ 
à poco à poco à calar tanto , che final* 
mente fia accufato,come reo . Per la.^ 
qual cofa à tempo mi diftrigo|, e mi ri- 
tirO;perché non aebbo afpcttare quel', 
che venendo^ mi noierebbe . Se vorrà 
V.S. comandarmi qualche altra cofa-j, 
batterà vn c'òfto cenno di quattro fue 
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righe, miuon mi ferma più [fopra il 
giudicarle fue compofìisioni, che infi- 
no adora io mi protetto di noxi| aiicric 
àrifponder parola . Perciò per-fim'rc 
affetto Ja prattfca,le rimando inclufO 
nella prefente lettera effe feri tture, si 
come ella pcri\'ltimafua m'hà richie* 
duto,ch. iofaccia>con notificarmi non 
auerne altra copia . Benché men'ab- 
bia ricerco con si gelofa fretta, e con_^ 
61 follccito incalzamento , che à dire il 
vcro,la cofa non meritaua in sé la metà 
della, paura, che vi s'è mottrata. Se pur 
\.S. non Thà fatto,acciocchc apprefl'o 
di me non reftaffe vna autentica tefti- 
inonianza della verità del mio parla- 
re . Che in tal cafo io non le darei tor- 
tonami direi, ch'ella auetfc piena ragio- 
M , e ne terrei la fua perfoma per da«> 
Wolto più che noij tengo: perche da^ 
ciò argomenterei in lei non poca] eo- 
nofcenza dei valor proprio. Codafi* pur 
V,S. i fuoi componimenti da se fola-j, 
ch'io non fon tanto difcortefe,che glie- 
ne inuidi; il diietto, e che ardifca di r'u 
uahzar con lei.Ben rammonifco,che-# 
qual volta vorrà vagheggiargli , legga 
prima quel fauio apologo d^£fopo, nel 
quale fi parla deiramicizia che la-> 
fcimmia contraffe col lione , e deJla_> 
promeOà à lei da qael jfa«3 di non^ 

veci- ^ 



vcciderlei fuoi bei figliuoletti j quan- 
dunque perla fclua gli rincontraflc-i • 
Che forfè V. S. veduto quello che òc- 
corfc, imparerà più ageuolmentc dal- 
Teffempio de'bruti , che non hà fatto 
da quel degli uomini , Nei qualcafo 
fpcrochella illuminata di qualche 
cónofcimeato s'accorgerà, (j^ie Tarti fi 
vogliono prima ftudiare , e poi profef- 
fare , e co^i fi rincaminera per miglior 
via . Onde le mie parole ,ch'à prima 
vdita le faranno parure afpre» e feucrc,' 
pigliate per lo lorverfo, le parranno 
foaui,e cantatine . Poiché la verità nei 
fuo diritto è dolce , e nel fùo rouerfo è 
amara. E per fine le bacio le mani. Di 
Matera ij.dl Maggio 1636. 

AL SIGNOR 
CARDINALE ORSINI 

à Bracciano, 

D Alla lettera di V.Eminenza del 
di Settembre, veggo il fuo dcfi- 
derio di voler fapere,che cofa fecondo 
me fignifichi il temer Suppe , che dice 
Dante nel trentefimo terzo Canto del 
- Purgatorio . Sappi che'l vafo^ chc1 fer- 
pente ruppe -Fìi^c non è ; ma chi v'ha 
colpa creda , Che vendetta di Dio noii 
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teme fuppc. Vengo al pronto vbbi. 
dirla fenza alcuna cerimonia , quan^ 
tunque non fenza alcuna titubanza^ , 
fapcado la gran prattica di lei in quel* 
Tofcuro libro . Gli fpofìtori anno va- 
riamente nitefo il detto luogo > io 
credojchc nefluadi loro fi fia appofto 
al vero fentimento , auuenga ch'alca* 
jno l'abbia di lontano, come odorato,e 
non abbia poi faputo fpìanarlo . Si- 
ché anco il commento è reftato bifo- 
gnofo d'interpretazione , L'opiniciw 
mia è , che qui l'autore alluda ad vno 
antichlflìmo vfo fnperftiziofo , ch'eb- 
bero prima i Troiaui^poi li Romani,ed 
appreffo i Criftiani . De Troiani Vir^ 
gilio nella maggior opera al y. liblro, 
finge che doppo auere Enea offerto la 
viuanda all,ombrad'Anchife nel cele- 
brargli r efequie anhuali,efce fuor delJa 
fepoitura vnafcrpe , e mangiato il ci- 
bo , fc ne rientra • La quaf daTroiani 
vien creduto eflere ftata effa ombra del 
morto apparita in tal figura. Tandem 
interfàierssyé' Uuìa pocnUferfens Li^ 
tauùifue 4afes,rf4rfu/qu€ mnoxius imos 
Siéccefit tamules , & JefAfls sltarìa Itm 
quit . Ma fecondo alcuni Scrittori è 
opera naturale, effendo folito alle volte 
nafcere dalla fpina dcicadauero vmano 
Vfla bifcia bruna . 11 che toccò Pitta- 
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gora prclTo Ouidio nell'vltimo Libro 
dcU^'Metainorfofi. SuntqHiychm elicti- 
fopUtrtfAHaefifpina fef^ulcro t AiHtari 
creda^ftt humanas MngHi, meAullas . De* 
Roinaai fi Canada Tacito , c da Apu- 
l«o , ch'cflì il nono giorno della mort# 
del defunto pofauano fimiliiwntc vna 
viuanda fopra la tomba, c dopo alcuni 
lor^atti religiofi^la raangìauanoila qual 
perciò chiamarono cena noHcndiale ^ 
bcachc Nonio , e Fefto li dicano ance 
Siliccrnio . De'Chriftiani afFcrma San- 
to AgoftinO)Ch,ahch'cflì à tempo fuo,e 
della primatiua:Ctiiera, portauano i ci- 
bi fopra i cimiteri; dcVuortiàl qualco* 
ftiime egli biafima come cofa, chtfen« 
ta del genti lifco , c del pagamo • Ma à 
tempo di Dante (che può cflerc dà 3 5<>^ 
anni fi) la vecchia fuperftizionc d* 
tal rito era tra i fedeli crefcmta affai 
più,e maffimamentc in Italia. Pcrcioc* 
che il vulgo crede ua , che quando yn^ 
uomo era ftatot vccifo, fir Uvccifore pò*» 
teua in termine di noue giorni dopo 
l'omicidio mangiare vna fuppa fopra 
il fepolcro del fotterrato,cra impofliòi^ 
le , chei parenti ne poteffero più far 
vendetti . Perche quell'anima ricc-i 
uendo tale opera i come per offerta di 
faTrìficioà sciatto per cagione di fc< 
glito psentirAcntO) tocalmente fi placa- 



ua.e facea diuehcar détta imp»/Ebtkà 
fatale affatto.cd infuperabile . pi qui è, 
ch'eflì parenti ( per pur pottrfi-iva di 
vendicare ) coftumaiianodi tener cu, 
llodita la fepoltura in tutti quei noue 
giorni con guardie armate, e con con- 
tÌRoi» vigilanza. Dalla notizia diutque 
di qù«fta lunghillìma vfanza de'prefar 
ti tré fccoli rilulta felicemente l'intel- 
ligenza del luogo di Dante. Il fcnfo del 
quale è, che il vafo.cioè il Carro da lui 
defcrittolì à lungo ne'Capitoli antece- 
denti ^ figurato mifticamentc per la-i 
•Chìcfo Cattolica /il qual Carro era.* 
Itato rotto dal ftfrpcnte , cioè dannifi- 
catada Macomctto per lalìia nuoua^ 
icgge) fù,e non è, cioè fu Chiefà, e non 
«più tale, perche poffiede ricchezza-» 
fcmporali,c perche è traslatato in Aui- 
gnone . Ma chi n'c cagione(dico Cle- 
imente Quinto Pontefice , e Filippo il 
jcllo Rèdi Fr8ncia}crcdafi,chc là ven- 
detta di Dio non temefuppe , cioè non 
« dimentica per beni vfurpatifi à San 
PKtro,e mangiatifi in Chicfa . Quello é 
realmente il vero intendi méto di Dan • 
»e,vero infieme,e falfo . Vero in quan, 
ali jntenzion dell autore , il quale fi 
vedejche quefto e non altro volfe infe- 
»ii:e;ma falfoin quanto alla natura del- 
^ coia , nojx eflcndo i Papi vfurpatóri 
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dellejcndite tcmporali,ma legittimi Si- 
gnori di quelle, e liberi difpcnfato ri, co- 
me da'buoni Teofogi è flato luoftra- 
to . Onde empietà, ed irriiicrenza, più 
torto che feDtcnza,o giudicio, viene ad 
eflere quella d'vn priuato Criftiano, il 
qua! voglia poruì bocca , no» toccan- 
do tal decifiouc à noi . E certamente ^ 
ch'cgK èx vna gran màrauiglia , chc-> 
qtiel Volume. non oftantc quefta be* 
llemmia, c móltiflicne altre più efccra- 
bi li , le quali cDntien per tutto , fi fia si 
lungamente prèreruato dalla prohibi- 
zion de*Supcriori,e tutta via fi prcferur* 
Ma la fua ventura è ftata,cd 'è,la fola^ 
ofcurità del fuo inchioftro : perche ef* 
fendd egli da pochi inteio , pochi può 
fcandalizarcji quali ancora come fauff 
il compatifcono, e neffuno il denunzia 
airinquifizione.Cosi appunto per qiA:l 
che dicono i Naturalifti,auuiene alla^' 
feppia,la quale p«r faluarfi dalla caccia 
del pefcatore, fpàrge fimilmèntp il fuo 
inchiollro natiuo> ed in queftg guifa^ 
ofcurata Tacqua intorno à le ùcffx^ , 
fi fabbrica la commodità alla fuga , ed 
allo fcampo , Che vero fia,,che Dante, 
fe parlaflc chiaro , non farebbe tollera- 
to,fi vede dallcfibre proibito il Landi- 
no <dif ci fera to re di tutti i fuoi predetti 
enigmi. Si chè d\'na mcdcfimaopc* 
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fa il tefto é pcrmcffovcd il commtQtc? 
i vietato . Or lafciamolo in fomma-i 
correre per le mani dotte , mentre per 
altro n'c degno , e condoniamai fuoi 
errori al buon zelo, che li cagiona. Ri- 
uerifco per fine V. Imincilza.. Di Ro- 
nia 4. Settembre 1645,, 

A L S I G N O R . 
DVCA PAOLO GIORDANO 
ORSINI 
a Bracciano. 

A Vea V.E. 'quelli giorni paffati ìcf 
to in vna mia rifpofta al Sig. Car. 
dinalc Qrfiui Ja dichiarazion , ch'io fò 
del temer fuppe detto d^ Dante . E fc- 
condo ch'efla J era piaciuta, m'onorò 
icf matina ancor ella di domandarmi 
fopra il medefimo autore vn'altro dub. 
bio . Il quale e, che cofa quello inten- 
de/Te , quando nel Canto ven^efimo 
terzo del Purgatorio difle . Parean foc- 
chiaie anella lenza gemme . Chi nel 
volto degli uomini legge uomo , Ben' 
auria qu:ui conoi'ciuto lemme- Ma^ 
Ptrchc allora rEccellenza V. eraquafi 
col pie in iftaffa per andare i Braccia- 
io le rifpofiy che gliene aurei fcritto 
U vna Ictteia à poft a. Attengo dunifoc 

la 



in 

la proincira,c dico,chequeft! vcrfi nom 
foao infino à qui ftaci capiti da'Com- 
mentatori j'che caminano per le mani 
ftudiofe I quali gli anno erroneamen- 
te cfpofti con vna ridicola combina* 
zione di cempii di nafo» e di ciglia» che 
non quadra punto , si come TEcc. V* 
mede li ma può in lor vedere, e precifa- 
nientene'due più correnti , che fono 
Landini,e Vclliitelli.Qucftc loro inter- 
pretazioni io efaminai infin da gioiia* 
ne,e noneifendone reftato foddisfatto ^ 
pen(ai in lungo come ciò potefle in- 
tenderfi ; e finalmente v'adattai vna.^ 
fpofizione , la qual credo lia veraciUì* 
ma. lui ti ragiona dell'anima di Fo- 
refe , che purgaua il peccato della goU 
coinnedia,e cól digiuno iu co.iipagnia 
di limili peccatori . La quale animai 
cflcndo in forn^a di corpo \i\xo ( come 
fon fiate dairautor tut(é l'altre, non— > 
folo nel Purjiatorio , nia ncll Inferno } 
era per la penitenza di cinque anni di^ 
uentata si eftrcmamcnre magra, e ma- 
ciléta.chc non auea polpe nelle mem- 
bra, ma le fole oflà,c la pelle. Venendo 
dunque il poeta à defcriuerne la fac* 
eia , dice che le caflc dc^^i occhi; aifo- 
migliauano ad anella fcnza geu^mc-^ , 
e fo^iunge , che chi nel volto vmano 
leggi; quefta paroU^Omo^aurebbe ìr^ 
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-^cflb facilmente couofcmta lam. Oue 
dcnota,che parendo ì ducoechijjduco, 
, il nafo, che ftaua in mezo, cderafpol* 
patcmoftraua collefue tré offa la for- 
mad'vna m, maiufcola antica cosiM. 
Onde tutte e tre effe lettere leggendo- 
Ti dicevano . OMO , Se a V. E, parrà 
che quefta mia efplicazione abbia in. 
douinata la mente dello fcrittorc, Tac- 
cetti come vera,fe non le parràj'acccf. 
ti come nuoua . Che in qualunque de* 
due modi io mi terrò contento.E per fi- 
ne le fò vmiliflìmariuerenza . DiRo- 

ina 17. Febraro 1644. 

AL SIGNOR 
F-RANCESCO BALDVCCI 
i Ncrola. 

PEr mano d'vno/laiTìero del Signor 
Duca noftro di Santo Gemini il 
quale è venuto da Ncrola,hò riccuuto 
la volèra rifpofta alla mia lettera . In_, 
cffa VOI moftrate d'e/Tere niiouamente 
entrato in collera meco per due casio- 
ni,ed ambe ièrane oltra n.odo.per qui 
to a mè paia . Cioè per hauer io dee- 
te che quelle due parole della compo- 

Janno ve?3 rnna-, cper aueruirithie- 
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duto , che nel pniiòlpio dello Scherzo 
di Parnafo , mioorapiacciate di com- 
porre vna Prefazione a'iettori fimile à 
quella , che componete nell'altre mie 
opere ftampate . Quanto airerrordcl 
rimare , dite da crudo à crudo, che la- 
pete la lingua al pari d'ognuno,c cht^ 
non volete credermi fc prima to non^ 
v'arreco la ragione . Quanto alla Pre- 
fa/Jone dite non voler farla j perché 
quefta mia opera è fatirica , douc Ta!- 
tre non erano, e che fe fufte.voi iajmio 
luogo , non aurefte {c ritto il detto Li- 
bro, ma aurefte riCpoi^o aU'auuerfario 
più tolto colla rpada,,,che colla penna , 
AI che foggi ungete , che voi vi gloriate 
del non faper compor fatire più che_-* 
non mi glorio io del faperlo . Signor 
Baldiicci ,io non voglio con voi flai 
sa i puntigli , il qual fìete mio antico 
amico,e domeftico, e vi fìete al Mondo 
dichiarato per mio parziale,ma v'apri-, 
rò piaccuolmente il mio fenfo, fenza^ 
riftizzarmi,come farei con vn'altro.Al 
primo punto rifpondo , che quando io 
difcorro di lette re» lo fò fempre per vno 
di quefti due fiiii,ò per incerelTc di im- 
parar da chi sì più di mé , o per carità 
d'infeiinar'à chi sà meno . Con voi non 
poflb ora fare nè Tu no, ne Taltro . Non 
polfo imparare , perchè la diiciplma è 
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delle cole iiuoue)ed in voi non e nulla, 
ch'i mé non Ila vecchio in materia dì 
linrua, mentre quanto fapete aucte da 
me'auuto . Del che non voglio altro 
tcftimonio, che la voftra confcienza^ 
mcdefima,ed i noftri communi amici, 
preflb a' quali m*auct€ venti anni con- 
jùnoui {Predicato per voftro maeftro*, 
quantunque finalmente diciate ora per 
fea il contrario Non poffo à voi infe- 
gnare , perche voi da vntempo io quà 
par e,ch'abbiatc mutato natura. Paflate 
il più delle volte da*termini difputati- 
ui a'tcrminiduelliilici . Et io non co« 
itumo di venire à qucftione fcnza quc* 
rcla)Che quefta c cofa.o da difperatOjO 
da pazzo . Adunque fe volete cifpoAa, 
non difcorriate meco in sì fatto modo, 
ina dite le voftre ragioni amicheuol- 
mente, come conuienc à letterato , ed 
à cinileialtri nienti da quella volta in là 
io uon vi rifponderò . L'imparar da-» 
mè,non v'é vergogna , si perchè io fon 
di' voi più vecchio,edhò più|faticato, si 
anco perche l'aucte fatto lungamente , 
ed ialino adeOb . Mailìraamentein.» 
confiiltar quel voftro Libro di Rimt-/, 
che ftampafte, nel quale per prona co- 
nofccte quanto notabilmente i miei 
auuertimenti^ vi ci abbiano giouato, 

auendone rimoifo moltiflìmi Sif ilia- 
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nìfmi. Al fecondo punto rifpondo, che 
fe voi haiictc à mente ciò che dell'Ar- 
te Poetica io hò più volte con voi di- 
uifato,vi potete rammentare, che tiitt» 
la Poefia non è altro in riftretto , che—» 
vna lode della virtù, ed vn biafìmo del 
vizio, Perciò ella viene à diiTidcrfi ia 
due groflb parti : In Encomio, ed iiL-* 
Satira . L'Encomio commenda l'ope- 
re virtuofe,e la Satira danna le viziofe. 
Chi vuol feuar dalla Poefiala Satira ,an. 
nulla la metà delfarte E qucfto vorrc* 
ftc far voi , mentre biafimare , che fi 
fcriuano componimenti fatirici, malTì- 
iramentc legittimi, e non digeneranti 
in libello . Vero e però , che operata-» 
tutto il contrario, fe bene non vt> 
n'accorgete . Cioè confermate effsLji 
Satira per ifpezie buona,e da conceder- 
fì . Ve lo prouo . Il fatirizare e il ri- 
prendere qualche cofa per mal fatta_j. 
Voi riprendete per mal fatte le riprèn- 
fioni fatiriche . Adunque fatirizatc . E 
perche appunto fatirizate contra la^ 
fatira iftelia, venite ad efferc il fatirico 
dc'fatirici,e quafi Tarcifatirico.Aq uel- 
lo,che poi dite, cioè, che chi fi pretede 
ingiuriato di parole da vno,dourebbe ri 
fentirfi non colla fcrittura,ma coll'ar- 
mi,iìfpondo,che anco in quefto( e per. 
donatemi^ v'abbagliate . La ragione c 
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tale'. !o credo , ch*abbiate ftudir.toii 
duellojTientrc fiete diucnuto tato pun. 
tigliofo. Ma fe così e, douerefte fapere, 
che tutti i maeftri di queft'arte tengo- 
no communemente,ciie dia fi vcrfì fo. 
pra due cofejdico fopra fatti, e foprJL_» 
parole . *Perche, fe fi verfafle folamen- 
le fopra fatti, il dr.r ( per efempioj vna 
mentitainon farebbe ne ingiuria, ne ri- 
pulfa d'ingiuria : e f e fi verfafle fola- 
mente fopra parole , le percofTcc le fe- 
rita; non ingiuricrebbono , ncMcuereb- 
bono ingiuria. Stante qiiefto fonda» 
mento, ch'e realiOìmo, io vi fò vederci 
che contra il Marini non mi bifogna- 
iiano fatti, ma parole con parole , Effo 
m 'hà biafima»-o nelle fue opere ftam- 
pate,per jgnorante.e per trifto. Alfauer. 
mi biafimato per ignorante , io gli ho 
rifpofto co/r Occhiale , facendogli co- 
nofcere, che l'ignorante fia egli mede- 
fimo'. Ali'auermi biafimatoper trifto, 
io gli hò rifpofto col prenominato 
Scherzo di Parnafo , moftrandogli pa- 
rimente,che il trifto fia egli ifteffo.Cosi 
ho ribattuto difpute con difpute ed ol- 
traggi con oltraggi, con chiarire,ch'io 
mi fappia rifentir per tutti i verfi,c che 
nel compor fatirico non vaglia meno 
di lui . Ne dubbio deue eflcre ad a<cu- 
nojche fe con parole fi /può oftendeìc , 
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con parole fipoflTaanco difendere. Il 
che ic voi non fapctc fare , abbiateui 
patienza^c non riprendiate chi farlo sa,- 
ma pili cofto fcufatcui, dicendo , che^ 
nello fcriucre burlcfco nonaucte u- 
lcnto,o geniojC che non ognuno é atto 
adognicofa, ma tutti inlTeifie fiamo 
atti a tutte. E perfine vi bacio le ini, 
ili* Di Rgma j • di Marzo lóxS. 



A L SIG NOR 
Gio. Angelo Maccafani ; 
à Pereto • 

DA vn Prete paefano di V S. il 
quale ora e qui prcfcntc al mio 
fcriiiere > io hò riceuuto la cara di Icìjà 
cui non hò che rifpondere , fuor chc^ 
riagraziarlafcome fò, e grandem.entc) 
della affettuofa memoria , che tiene di 
me. Della quale oltracciò ella e ri- 
cambiatajma vantaggiofameute,non«# 
contentandomi io di lolo riamar Tami, 
C0)ma fempre pretendendo di foprafar- 
lo in amore. Il che al foprafatco non 
credo fia incarico^ ma più torto ororc 
e gloria > eftcndo indizio in lui di mag- 
gioranza di merito. Ma difcendiamo à 
ìodci'iSfare alle due dimande , ch'ella.* 
m'ha fatte dopo i cou pjmcntj Djco 
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4|uanco alla prima > cheì caldo in Ho* 
ma e crudele) e che la mortalità dura^ 
tuttauiaianzi crefcejC ma/Hmameot^ 
negli fpedali . Ben dicono i Medici,che 
cffa comincia à mancare » e forfè illor 
detto e anco vero ,* ma intanto non é 
bugia qtiel che all'incontro dico io. 
Perche fe beneadeffo muor manco gè- 
te.ciò auuien , perche manco ve n'c . 
Ne marauiglia dee parcrc,che'l falcio- 
ne tronchi ora minor numero di fpi- 
che } quando quafì tutto il campo s'é 
ridutto à ftoppia. Chi fa;à viuo quefto 
Ottobre prolTìmo,é vn valent'uomo, e 
(è dopo Tanno maladctto potremo ve- 
der TAnno fanto,auremo non piccioli 
ventura . Al qual prezio/o guadagno 
fpi rituale io eforto V. S. à ferbar la fui 
vita in cotefto si (incero paefe , e fano, 
oue al prefcnte fi troua, e non venga-» 
per ancora à Roma, come par che nel- 
la fila lettera accenni di voler fare.Che 
fe bene il pericolo é cofa non certa^ » 
certa cofa e che v^é pericolo . Per con- 
to della fua feconda domanda rifpon- 
do, ch'io non hó ancora cominciato à 
riftampare il Mondo; Nuouo. Perche-» 
il Manelfi,con chi già m'era accordato 
è morto repentinamente in queftp co- 
mune influirò . Cerco io pero di rìttac- 
car la pratcica con fuo figlio , il q naie 
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non c mcn galant'uomo che'l padre, e 
fcguita ancor'egli il paterno efercizio 
del torcolo . Nel qual volume fi fou^ 
da me fatti finalmente tanti migliora- 
jncntijche non n'e rimafo priuo foglio 
alcuno,ne facciata , ne forfè ftanza . Il 
poucro libro nauiga in quefU tèpo(di* 
cofinch'io fon viuo)colle vele baffo/ 1 
perche À\ rabbiofo vento dell'inuidiJL-i 
degli emoli lo tien combattuto non-j 
poco . Ma con tuttoció effi noa poffo- 
no godere appieno , turbandoli affai il 
fapere,che ciò non è per durare in lun- 
^a, mentre veggono , che il Mondo hà 
cominciato à cljfingannarfi,e che molti 
lettori al loro mal dire rifpondono col 
Romitello del Boccaccio Oh, fon si 
fatte le male cofe ? Addunque ponia- 
mo ragioncuolmcnte affettare il be- 
ne, mentre del male fen*e auuto à do* 
uizia. Col qual finca V.S. bacio Ic-r 
xnani. DiRomaio.d'Agofto 1649. 

AL SIGNOR 
DVC A DI PA RM A 
RANVCCIO FARNESE 
i Piacenza « 

Ii Signor'Marchefe Orazio Pallaui- 
;cino, il qual vicn i'di frcfco da Pia- 
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ecnza , m'bà vifitato in letto à nomo 
di V. A. Scrcniffiroa afFettuofamc ntc , 
c con molti conforti, ed offerte, recan- 
domi ad vn tempo vn fuo comanda- 
mentOjche è , ch'io diflcnda in ifcritto 
vna diftinta relazione di quella que- 
ftion nuouamcnte fucceduta tra mc,ed 
Errico Catarin Dauila , per la qual mi 
trono giacere » e che diltefa ch'io rab- 
bia , gliela mandi coftì quanto prima . 
Acciocché auendone TA.V. già auuto 
vn 'altra da effoauuerfarie,po£ra , dopo 
nfcntir^ anrbedue le parti , prender 
temperamento di farmi pacificar eòo-» 
lui per mia intiera foddisfazzione ) ed 
onore . Primamente io rendo à V. A. 
doppia grazia, e della benigna vifìta^i 
ches'é degnata di farmi fare, e del ca- 
ritatiuo a/Tunto, che s*è abbaifata à pi* 
gliar per me,rifuItandomi à troppo fe- 
gnalato fauore ,chequel Principe-», 
il quaie ftà coftituito in luogo di mio 
fupremo Padrone , e di mioaHòluto 
Giudice, fi ponga in luogo di mio pie- 
tofo amico, e di mio amoreuolc auuo* 
cato . Apprelfo vbbidifco prontamen» 
te al comando , quantunque mi troui 
tuttauia eflìsr fiacco, per l'auute feritOt 
febene aflìcurato della falute , e fuori 
oramai di pericolo . Ben prima ih'io 
cominci a coatsrc il fa tto,aii proteso* 
< eh e 



che con tatto ch'io fit per dire quella 
illcffa verità ad vnguem , la qual dirci 
fe non v'aueflì intcreffe alcuno , e con- 
tutto ch'io prefunia,ch'ancorauuerfa- 
rio abbia fatto il medcfimo; aurei però 
caro, che V. A. non credefi'e ne à me, ne 
à lui, ma folo à quei teftinionij , che n 
fi tf ouarono ciTcr da principio , ed à 
quegli altri, che vi fopragiunfero dapoi, 
ed alla publica fama , che gli vni , e gli 
altri n'anno già iparlà qui in Parma, e 
fuori, mentre conuiene, ed e t,xufto,che 
chi ha meno di pa/ììone, abbia più di 
credito , potendo cflere , che a me le-» 
cofe ch'io dirò,tu/ìero per la detta pal- 
lone paruts altrimenti di quel che fo- 
no ficome ancora l'ifteffo può eéfer 
paruto à elJb aunerlario. Sappia TA.V", 
cheil di nono d'Agoflo à ore venti c* 
duce che appunto oggi fon finiti quia* 
dici giorni ) efendo io in Piazza à fc- 
dcr dauanti alla Libreria del Viotti, fui 
inuitato dal Dauila fuddetto adandar 
per la città à fpaflocon feco,© con Bla, 
Mio Quer<?Dghi , e con Giofeppe Già. 
nardi , i quali erano con ini . £ quefto 
può teitificarfi dal Malofii Pittore di 
y. A. che ci fenti , effendo in bottega 
a cojnperar non sò che libri. Il qual^ 
muffo IO accettai allegramente , e mi 
luia à CfUniaar con loro verfoifDuo. 
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]no> doic auantì che arrmaffimo ,tro* 
uimmo in Pefchcria Alcffandro Ta- 
gliaferro > che volontariamente s'ac- 
compagnò con noi. Andammo al la-j 
Chlcfa del Duomo con penfier che--» 
vi fufle gente j c dopo auer fatto ora- 
tione , c^^eduto non cflerui ncffunO) il 
Giauardi ridendo diffe . Signori cht> 
cofa facciamo^noi qui , doue non e al* 
tre perfone che dipinte, e che fcolpite? 
Andiamo verfo Sari Benedetto, che in- 
tendo , ch'oggi vi lì fà mulica per Ia«f 
vigilia di San Lorenzo , del qual dico- 
no,che v'c vn'altarc:e cosi dicendo s'in- 
uiò . Noi quafi rapiti dal fuo parlarci 
c dalla fua mofTa « lo feguitammo eoa* 
cordemente,e fubitos'vfci di Chiefa-». 
Mentre che s'andaua per via , gli tre , 
cioè Dauila, Giauardi,e Qaerenghi, re- 
carono alquanti pafli addietro , ragio- 
nando tra loro pienamente^ e noi due, 
cioè Tagliaferro ed io, audauamo in- 
nanzi, pur parlando . Più volte ci fer« 
roammo per afpettare i tre , ma eflì 
Tempre diceuano , che noi attendcfli- 
nio i caminar pur'oltrcjperche in ogni 
modo CI aurebbono arriuati . Giunfeft 
allaftrada di San Benedetto in quella 
parte appunto,la quale ha da vna pan- 
da la Chiera,e dall'altra il cantone! do. 
UQ abita Lucictca meretrice. In queilo 
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etatone i tre foprarrmarono^c la coin; 
pagnia fi riuni tutta,c fennoffi. Allora il 
' Dauila cambiato in vifo dilTe verfo me: 
' Voi ci auctc menati in luogo da par 
I voftro . A quefte parole io non rifpofi, 
fìmolando di non auerle vdite , e fa- 
' ccndo moftra di non badami • Ma il 
I Dauila dopo qualche fìkiizifi di "tutti 
I ripigliò à dir di nuouo . Dico , che ci 
auctc menati in luogo da voftro pari^ 
Al che sforzato io rifpofi : Io nonfon.^ 
qu«llo,che ha menati gli altri : mentre 
fon venuto infieme con tutti là dou^ 
ì auea propofto il Signor Giauai-dijChe il 
' venifsejcioe in quella Chiefa,che é qui 
I incontro . Ma fe per mio pari intende* 
I te uom da bene^auete ragione in que- 
^ fta partejperche cofa da buono è il ve- 
nire a i luoghi fanti . Replicò egli: Voi 
ci auete condutti non in Chiefa ^ma ia 
bordello . Però per par voftro io in- 
tendo furfante . Tù menti( difs*io ) per 
la gola , e tutto à vn punto mifi mano 
alla fpada i ed al pugnale . Ma egli, eh* 
aueai pendenti coU'agucchiaalla Vi* 
neziana, fi Spacciò più prcftamente di 
me^e tirommi vna colt<:Uata fu'l brac* 
ciò deftro in|tempo,ch'io auea meza_^ 
"laifj^ada fuor del fod«!ro. Io per lo calor 
dcljlira fentendo poco la ferita , tini j. di 
cacciar m%aQ;e tirai vna fioccata verij& 
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lui. Quefta gli fu pienamente parata-» 
dalla fpada del Giauardi,che teaea gri. 
dato ; Fermate Signori, c fimili altro 
parolcjche fuol dir chi partifce . Sicco- 
me ancora riftefso diceua il Qucrcn- 
ghi con vn piftolcfe in mano , il quale 
egli e folito di portar fotto la togt) ftà- 
dofi il Tsb2liàkrro da parte a vedere per 
non auer'arme veruna. Tirammoci al- 
quanti altri colpi, de'quali io non pof- 
fo ricordai mi diftintamente per Taltc- 
ra^ion dell'ani mo, ch'allora mi t&neua 
occupato: ma Tempre mi paruc d'ofser- 
uar , ch*à lui tutte le mie botte erano 
parate da i partitori, ed à me le fue ar- 
riuauano libere , iìcchebifognauache 
me le parafili io medeinno col mio pu- 
gnale. Finalmenreil Danila vedendo- 
mi troppo rifolutOT enonbaftando- 
gli (oltre l'aiuto de compagni ) l'efser' 
egli ingiaccato , doue per oppofito io 
era in camicia, comincio à ritirarfi in- 
dictro,ed io ad incalzarló'fortcmentc-» 
con ferma intenzioiic > o d'vcciderlo, o 
d'cfserne vccifo . Arriuolfi al canale-» 
dVna cifterna,doue fallendo a me vn_» 
piede ) io caddi con vn ginocchio in__» 
terra . Allora il Dauila riprefo animo, 
venne innanzi , e mi tral3e( fcnza (fe?5 * 
due glicrimpedifsero } vna profdfSda 
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ta fopra la mammella diritw,e pafsan- 
domì il petto di cauto in canto, mVfci 
dairaltra banda fotto alla Ipalla pur di- 
ritta,con ben due palmi di l'pada tiiori . 
In quclluo venire innanzi io grinuefti) 
- di punta nella gamba mancina i e per 
quanto ora mi dice il Simonctta,che-^ 
hà medicato me,e lui,la krm fù con^ 
notabil toccamento di nerui , si che-/ 
corre pericol di ftroppio . fatto ch'egli 
ebbe il gran colpo fuddetto,credendofi 
4*auermi in tutto ammazzato , non ri- 
couero l'arme^raa me la iai'ciò confitta 
nel torpo, e fe n andò via zoppicando, 
iu compagnia del Giauardi, e del Que- 
rcnghi . il pefo della guardia della^ 
fpada nemica fini di farmi cadere iru^ 
terra del rutto a faccia in giù, ma fubi- 
to IO fui aiutato , e mi leuai , reggendo 
con ambedue l arme mie l'arma del- 
Tauuerfario . Andg^co i miei piedi,co. 
si infilzato com'erS,alIa più vicina ca* 
fa , la quale e quella della predetta Lu* 
eia . L)ou e prettamente fattomi venire 
il faccrdote, ed il medico^ mi confefl'ai 
prima , e coi mi feci cauar la fpada. ^ 
fuori , e medicarmi . Stetti per quella 
not;^ in clfa cafa , e la njattina coa^ 
f^^^ feggctta di V. A. mi feci portare à 
f cafiimia. Nella quale effcndo poi fta- 
to ben turato , nai fon ndutto per gra- ^ 
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zia di Dio al ficuro ftato.che diffi di Ib- 
pra, con gran mcrauiglia non folo di 
tutta la città ,ma de^medicì ifteflì,che-/ 
snfìno m'aucano fatto dar reftrema-j 
vnzione, come à moribondo . La qusl 
leggerezza di male è proceduta)pcrcfac 
la fpada pafTando perla cauitàdelto- 
jrace,o non tocco il polmone, o fel toc- 
cò lo ftrifciò sdrucciolando,c fenza of- 
fenderlo. Ora quantunque lapace-t 
non bifogni ( perche io nella mia fpi- 
ritual confeffione perdonai al nemico 
in tutto e per tutto) pure perche V.A. 
vuol che quetla fi celebri per farmi dar 
compito rif2rcinìCuto,c per totale ade- 
pimento delgiufto: io mi rimetto in_» 
ogni cofa à lei , e ferro ( come è in pro- 
uerbio ) ambedue gli occhij . Solo It-» 
Xoggcrifco , e propongo > che à me ba- 
llerebbc,che l 'offenfor confeffaffeil fat« 
to, fe non tutto , almeno quattro capi 
d'elTo , già che nell'ofFcfeio mi trouo 
auerne il peggio, non oftante ch*egli fia 
in rifchio di rimaner zoppo. Il che fe_-» 
egli farà,iì potrà fra noi folennizar pa- 
ce formata . Se noi farà , ila anco in^ 
buon'ora, perchè ne più ne meno io gli 
confermo il prefato perdono ( il 
della pace c quafi vno cquiualent^'? 
quel , che promifi a Dio i riprom^o 

siirA, V, di nuouo. I quattro capiéio- 
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no i fcguentì. Primola premeditazione 

del caio: fecondo,la prouocazbn deHc 
parole '.terzo» la botta del braccio data* 
mi alianti ch'io finiffi di cacciar manos 
e quarto la ferita del petto datami poi- 
ch'io cafcaiimalHmamente di caduta^ 
cagionatami non da virtHfua)CÌoè da-»' 
impeto di qualche fuo coì^o , ma da 
disgrazia mìajcioè da sfallimento d'vn 
I de*miei piedi . Il primo capo ( che é la 
pi smeditazione } fi prona con più ra« 
I g^'oni . Vna è , che l ofFcnfore per effer 
i ^ià ftato da me confufo più volte nelle 
iifpute dell'Accademia, m'auea fpcflTo 
I calunniato,e lacerato in abfenza, sì co* 
i me fi può fapere ogni volta che fi vuo- 
I / Icjda caualieri qualificati,ed in partico^ 
lare dal Siguor Conte Aleflandro Sfor- 
za, e Signor Conte Galeazzo Scotti t 
che vna fera nelo riprefero nell'Anti- 

I c^mmeradi V. A.medefima. L'altra 
i ragione) che nell'andar'à fpaffo io non 
fui l'inuitatore, ma Tinuitato :il chc_> 
s'attefta dal fopradetto MalolH Pitto- 
re. E l'altra è,che l'ofFenfore prima che 
s'arriuafle al luogo della queltionc,non 
-volfe per iftrada venire à paro con mè, 
ina,-fempre venne da^©. pafli dietro 
ragionando baifamente coi compa- 
f gnir. E ciò oltra che ftà atteflata t non 
fi niega da lui medefimo . Il fecondo 
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Icipo ( che è la prouocaziooe ) fi proua 
col folo teftiraonio, che v'era prefentt, 
fil quak è il Tagliaferro , che Io Uice à i 
-chiunque nel richiede • Poiché gii al« I 
tri due ( dico il Giauardi , e'I Queren- 
ghi J fono da me non folo dati per fof- 
petti,ma per con)pIi,ci,ficcomc confer- 
marono ^ iftelli , prima colfaiu- 
tir roffenfore,c da poi col fuggirien^^ 
via in compagnia di quello , e ilaricne 
licirati più d'vn giorno à San Fian- 
ccfco^douc ancora fUrebbono,fe il Ca* 
pitan Cremona non confìgliaua loro» 
ch'vfciifcro à paleggiare per non farfi 
rei da sé . Il terzo xapo ( cioè , che il 
colpo del braccio mi fuHe dato innan* 
eì ch'io comp/ffi di «lòdcrarej fi proua 
flmilmcnce co( teftimonio fopranomi- i 
nato,e col luogo della Ferita,il qual non 
difcorda.eiTendo vna coltellata fopra il 
traucrfo d'cflo braccio tra ilpolfo , e'I 
gomito. Il quarto capo ed vItnno)cioc» 
chela ferita dei petto mi fi dcfscpoi 
ch'io cafcai } fi proua con quefle ra- 
gioni . Dalla fede,che ne fà il predétto 
teftimonio, dico il T ^.liaferro , e ne la 
fanno anco Giulio Cefare Ranini, e Vi- 
tale Diemo > e Parmenio Caleftan^ch* 
erano corfi al romoce . Dal fìto d^Jf 
piaga,la qua! paiTando da banda à bffn- 
:da,comincia alta dauantii c Anifce 
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fa di dietro . Aperto indizio , che Tof- 
feafor,qnando mi tirò, fulTcfuperior di 
luogo,mentre di ftatura e minor di mà. 
Non voglio pero per tutte queftc cofe 
i c*hó dette , ritrarmi da quanto hò prò, 
mciso di /òpra , quando affatto mi loa 
rimcfso al puro arbitrio di V.A. ma hò 
fcmpliccmente efpofte le ìfiic veraci 
i prctendenze,con lafciar,ch'à lei tocchi 
! di riformarle à fuo modo i fc bea crc^ 
f do e 5Ò,che non vi fia pure vn iota dju# 
( rimoucrc • £d in fomma ( per ridurre 
I in vna fola parola tutta la lunghezza 
1 del difcorlb fatto )di ragione,che io hò, 
I voglio aucr toi to , pur che cosi paia_* 
I -airA.V à'cai fupremi comandamenti 
r fta allegramente apparecchiata ogni 
( -inia vbbidienza . E per fine vmiJi/Ii- 
, xnamente lariuerifco. Di Parma 24^ 
-d Agofto 1606. 

ALLA SIGNORA 
MARCHESA D. ISABELLA 

FALLAVICINA 
à Coree maggiore • 

I^rifcra dopo la partenza <ii V. S.lU 
',Juftrifntna da Panna.il Signor Mar, 
■ chefc della Torre ( il quale e il diftri- 
butorc de'f egali ,ch'elJa con eroica li- 
bera- 



beralità,anzi pur con regia, Tuoi farCi 
Ogni anno a i caualieri,che[frequenn* 
no la famofa conuerfazion della fua^ 
Cafa ) m'offerì à nome di lei vn rubi- 
no in forma di cuore . Ma io fon canto 
buon conofcicore del miopoco meri* 
to,chc auanti chc'l riceuem gli diflì eh* 
egli auuentifTe d*auer bene intefo l'or- 
dine di lei, potendo ageuolmente ede- 
re ch'aueflc errato nella perfona . Egli 
con certezza me n'ailìcuró^ed io rima* 
ficon quella marauiglia , e con quel 
contento, che può cagionarfi dalla-i 
grandezza d'vn tanto ^uore, nel quale 
la gran valuta é il minor pfegio.Poichè 
fe la gioia vai cento feudi;, Tonore ne 
vai cento mila. Perciò rendo à V»S. Il- 
luHriflìma infinite grazie, aflìcuraodo^ 
Ja ch'eflb dono appo la mia fliipa tie- 
ne il primato fopra quàti altri io n'ab- 
bia mai auto in tutta mta| vita < Ma^ 
troppo gran foma d'obligazione ella-» 
Impone fopra le picciole l'palle della-j 
feruitù mìa,diuota si, ed a^ettuofa, ma 
altrettanto debole , ed impotente , e di 
Jegg.'er confeguenza . Onde con gran 
ragione fi lagneranno di lei quei fubli* 
mi ./tlanti , da'tutti i quali ella m'hà 
diiSei enziato nel regalarmi , ed ì qAali - 
Xarebbono fiati più di mè atti à fc^e- 
Aer fulla fchicna del merito loro noa^ 
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Colo qucfto mio pefo,int lutto il Cic- 
lo della fua grazia, doue airincontro io 
non ne poffo reggere vna ftclla , Anzi 
mi fon lafciato talmente opprimere-» 
dalla troppa grauezza , che paio pro- 
priamente vn'altro Tifeo fotto à viu# 
nuouo Mongibcllo . Pure perchè la^ 
caduta m'è gIoria,ed io per la'fiacchez. 
za non poflò moilrarne altra gratitu- 
dine,|farò da donerò quel che di Tifeo 
fù fauol^ggiato . Cioéefalerò eterna* 
mente di fotto al monte della mia op. 
pr^lHone fiamme verfo V.S. lUuftriflì» 
ma d'ardentiifimo afFetto,e d'amort-/, 
c di deuotione £ fenza più lefò vmilif- 
fima riuerenza • Di Panna é»di Mar^ 

AL S I G N O R 
PRANCESCO FRANCHI. 

Al Coruaro • 

COnfeffo di auere alquanto tarda- 
to à principiare il negotio,ch^ 
V. S. mi commife • Ma ciò non é flato 
per trafcuraggine , ma per non auernc 
veduto infìno à qui efler tempo oppor- 
tunt) . La qual parte,che è fatta,e vero 
che è la meno importante , e che refta 
da farfi la più. Pure tutti i|principij 
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importano a/Tai , mentre niuna cofa 5 
può finire fé prima non fi comincia . 
Ho pero voluto auifaric quefto pòco, 
più tofto per Icu.ulc la marauiglia del 
inio filcnzio, che per altro biioSno . B 
già che V. S. mi dice di doucr c&r prc 
ftamente di prefenza à Roma, io m 
fretterò ir modo,ch'dla nel fuo venire 
troui compito il tutto. Tanto più chel 
dono della lepre , che V. S. m'ha man- 
dato , fi ftima da me quafi per vno al- 
legorico en.bicma, interpretandolo, 
che dia nella vdocità del detto anima- 
k vo^Po accennaririla preftezza,chc 
da me delìdcra . Io farò oltre il poffi- 
bile e iìcome ho mangiato con gu fio 
la caccia , cosi afpetto con dcfiderio li 
cacciatore,al quale Tempre farò pronto 
far fermtu . E per fine di qucfta sii ba- 
cio le ;mani. Di Roma 15, Decera- 
bre 1649. 

AL SIGNOR 
Cardinale di San Giorgio Gin- 
thio Aldobrandìni • 

D Alla lettera immediata di V. S, II. 
. luftriffima é dall'altra fattami 
icriuerc in fuo nome per lo Signor No- 

£e«,iJo faputo dupplicatamente l'affi. 
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curazion , eh ella m*hà impetrata per 
la perfona,non oftante la queftioii) che 
fci cofti,- e fapiito hò anco la riftampa» 
che a fuo tempo m'impetrerà per io 
Canzonicro,non o/lantc lafeguitafo- 
Ipéfìon di quello per accufa deìVidcffo 
auuerfario, con ch'io venni«llcmani . 
Della priir.a cofa la ringrazio > e della 
feconda la fupplico à ricordarfi , 
d'ambidue le refto obbligatifllmo. Qu5- 
tunquei benefici;, ch'ella fi degna di 
fare à m;?,rtf>iltino non meno à gloria 
lua,cfae à profìtto mio , fapcndofi da->> 
ognuno , ch'io ficomc hò dedicato il 
iibro al nome di lei , così hò dedicato 
la perfona alla Aia fcruitù . Alla qual 
per fine pregando da Dio ogni colmo 
di felicità fò riuerenza vmiliiiima . Di 
Napoli /.Ottobre i€o6» 

m 

AL SIGNOR 
DOMENICO MOLINl 

iVinezìa • 

IL grido pubblico, quàdo egli nafc^ 
dal libero giudizio vDÌuerfale,c nou 
da operati ordigni di chi v'abbia inte- 
refle , io credo che rariflìroe volte s'in- 
gannijO non mai. Per cagion che quel- 
le opiniotti, doue la più parte degU 

uomi» 



«omini concorre i è quaff impo/Tìbili 
che non fien vere , ftante il prouerbio) 
€hc più veggano gli più occhi;,che non 
▼cggono i mcno;e|che più fap piano gli 
]BuoiT]ìni,cJie non sà l'uomo. Vera duo- 
^ue éthhc cflfere , e fondata in effcttiui 
ineriti,e r,eali, la fama di V,EccclIenza, 
»cntrc efla col mezo di tante bocche 
celebra in ogni luogo la perfona di le! , 
non foloperprudentifTjmaevalorofe, 
jna per fom inamente buona, e per dot« 
ta in eccellente grado . Ondegiufìu 
cofa e fé TE. V, in Vinezia gode oggi- 
dì tra i Senatori il nome di Padre deili 
Patria) e nel rimanente d^Icalia e d£u- 
ropa)è tenuta vnico protettor delle let- 
tere,c de'profefiTori di quelle , i quali di 
commun confenfo Tanno co^ituita co« 
me Arbitro ìrreuocabile di t^tte le let- 
terarie occorrenze . A fegno tale , che 
fanno tra loro à gardj à chi p^ù può fer- 
liirla , e più onorarla,cosi co^lc lingue i 
come colle fcritture , ricorrendo ol- 
tracciò nelle giornali occafioni noiL^ 
ad altro > che ài viuo oracolo delia fui 
Toce , Da qnefta fua gloriofa ftima), e 
riputazione io fui vn pezzo fa quafi ra- 
pito ad amarla,ed à riuerirlaie da que- 
fta medelìma fono ora pcrfuafo à fup- 
plicarla per laprefcntc ,ìche fi degni 
d'accettar la piccioli feruicù mia) ed i» 
' " va 



vh tempo abbracciar la protezzionJ 
delle mie opere . Il biTogno delle qua- 
li «é già crefciuto à si eftremo termine » 
che ormai fi può con più proprio no- 
me chiamariicccflìti, mercè de'mie? 
lunghi, ed oftinati pcrfccutori. Sappia 
V, E. che'l Caualier Marini ( ch'ora fix 
in gloria e dc*fuoi peccati goda perdo- 
no) perchè profeflaua pubblica nemici- 
zia meco,conferuò,mentrc viffe, fegre- 
to accordo i ed occulto conferto col 
Ciotti, e con altri librari, e ftanipadorl 
Vineziani, di tenere indietro elfi mici 
libri dalla riftampaf. Il che io feppi in- 
lìn da principio per cofa fìciira,$i corno 
auuifato che ne fui da più lettere di fi- 
dati amici miei abitatiti in cotefta eie* 
tà, e fra l'altre da vna del Signor Se- 
bailian Veniero , e da vna del Malom* 
bra Pitrorc . Ma vitimamente me ne 
fon certificato in tutto e per tutto da 
vncontraflegno infallibile, che ne veg- 
go ftampato . Quello è il Secondo Vo- 
lume delle Lettere deÌ4iiedefimo Ca- 
ualierc impreflb dopo la fua morte, nel 
quale ne fon moIte,doue egli malt-attt 
mèrC le dette mie cofe^ma vna in parti- 
colare, che e à car. 117. doueegliTco- 
pertamente protefta ad elio Ciotti,che 
defìAa dal riftampare il mio Mondo 
Nuouo già coiBinciatofijiioa oilante^ 

chff 



che quegli me n'aueffc mandato i pr?- 
jni quattro fogli > minacciandolo ,'chf 
s'egli non defifte /gli vuole effcr nemi- 
eo,nè più dargli ad imprimere Taltr^ 
fue Rime e profc-.fecondoiljgià appun- 
tato tra lóro . La qual riftampa d'cflb 
mio Poema j perchè allora non andò 
più auantijio me ne maraiiigliai non—» 
*poeo, non fapendone la cagione;ma__i 
iiìen'acquieto adeflb che la sò,Di que^ 
fta fi fatta congiura fi può(per quel che 
tocca al Marini) attribuire vna parte 
di colpa alla'potentc paflion dcircmu- 
lazion letteraria . Ma in ncflun modo 
lo raperei fcufare il Ciotti , che cflendo 
già flato mio caro amicO)e beneficato 
da mé per molte vie , ma in particola- 
re dclfaucre egli guadagnato mill^ 
feudi nella fofpenfion delle mie Rime 
compite, dette ora Canzoniero , da lui 
vendute tutte à dodici lire il poizo(co- 
me fa fede vna lettera di lui medefimo 
fcrittami di fua mano ) voi fe alla fine 
priuarfi de'nuoui guadagni mercantili , 
per non ifcompi cere ad vn mio emo- 
lo,e perdannificar le mie fatiche>e mi- 
narle. Iniquità, della quale eglifù po- 
co dapoi dal giufto Iddio punito eui- 
dcntem ente in quefto Mondo medeiì- 
mo . Perché auendo lafciata la com- 
pagnia deirartejch'auea co i Giunti » 

trafpor. 



trafportò la bottega in Sfcilia, e là nel* 

10 ftretto fpazio di fei mefi falli, impaz'' 
Z.Ì, accecò, e mori . E fe da i chiari ef" 
fertì po/fono bene arguirfi le caiife naf- 
cofte,viio altroindizio del fopradetto 
con ferro, ed accordo fi vedeogg» pari- 
rnentc, il quale non é mcn cer?o che-> 
la confe/lìone Fattane dal Manni.Io di- 
co il non e/ferfì riftaiv.pato da molti 
anni in qua il libretto piccolino delle 
mie Prime Rime , ancor che per tutta 
Italia , e fuori fia pur fcmpre ftato do- 
mandato con grande i!lanza,cche i nc- 
iniciiftcflì non ardilcaaad: biafi mar- 
io, anzi concordeiy enre il commendi- 
iiò tutti, [ma rpe/ialn)eate colui che fé 
la Prefazione alia Seconda Parte delia 
Difefa delPAleandri, il qual dicono fia 

11 Mafcardi . II iredefiiDO può affer- 
iTiartì del prefato Canzoniero corretto 
e ftampato in Roiiiaf'ncl quale anco le 
Prin^e Rime van contenute benché 
fparfe ) che per tu'to e ogni giorno ri- 
chicft i,ma non fe ne troua. perche non 
$*c riftampatofe non lolotré voltc.vna 
dal Deuchino in Vinezia,vna dal Pauo- 
ni in «;;enoua, e l altra d.l Bidtlli in__»' 
Milano. Le quali edizioni non bafta- 
no , e ve ne vuole in Vinczia dell altre, 
fe fi ha da foddisfarc appieno alla quo- 
tidiana cerca degli fludioft . Il limila, 
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fuccede anco dcirOcchiale il qoale/ 
non fi riilampai con tutto che abbila 
applaufo commune , e che da alcuni 
fcienziati fi cognomini il midollo del- 
l'Arte Poetica. Di modo che dello 
mie fcritturc accade oggi giorno \tu 
miracolo moftruofo ,c ftranifìimo non 
accaduto ad alcune altre io niunfcco. 
lo . Cioè , che librici quali piacciono i 
chiunque gli legge , fiano nondimcuo 
prelTo che niorti.Io ftimo invero le mie 
fatiche no per eccell€ti,{anzi per triftc, 
ma per molto più trifta ftimo la lor for* 
tunajmétrc le veggo perir dì morte nò 
iiaturale,ma aiutata,e violenta, vcden 
do dall'altro canto riftamparlì tutto il 
di non poche opere Italiane, che foJJi-i 
tenute di gran lunga inferiori alle mie, 
e d'autori meno accreditati che non 
fon' io i le quali non per altro corrono 
per le botteghe, fe non Iblo perche non 
anno perfecuzionc . Si che la picciola 
ecccllenza,chedourcbbc lor nuocere,è 
quella appunto, che lor gioua , mentre 
infiemecol non eflcre arriuatc à poter 
prouocar Tiauidia del Marini^inno po- 
tuto acquiftare il fuo fauore, e loàt^* 
Quali e/ìì autori fieno,e quali effe opc- 
re,fenza ch*io qui lo mentoui( che è ri- 
cordo odiofo ) sò che V. E. lo sa à ba- 
ftanza . La cagion di quefto miraco- 
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lo(fe pur miracolo egli deuechìamartf, 
c non più tofto opera naturalejfi é the 
gli ftampadorijC librari di VinezÌ3,per, 
fuaii da prioiaicome diiHidal detto Ma- 
rini , prefero quella voga , c qucfta le- 
guitano tuttauia, eiorcatici ancora , 
juancenucici dalla rimafa (tttz degli 
amici di quello, i quali in tutta ItahsL^ 
fono instante maggior nuinero che gli 
amici miei,quantoiicl Mondo fi troùa 
più ignoranti che fauijC più peruerlì 
che giufli . Già non mi do io ad inten- 
dere, che tal perfecuzion fia nata per- 
che il Marini giudicane per irigliori i 
mici Libri>che i fiioì ( che non m*c in- 
cognito , ch'egli ftaua tanto in?,anna« 
co di iè medefìmo,che liimaua più vna 
fuaiìllaba > che cento righe non dico 
nnie,mad'Omero,c di Virgilio)ma egli 
defìderò che I Canzonicro , e*l Mondo 
Nuouo non corre/fono per le mani de- 
gli uomini, acciocché non vi fi leggef- 
iono i Tuoi furti fattimi . I eguali non^ 
fi poflbno negare in modo veruno, ap- 
parendo chiaro ,chc le mie ftan»pc fo- 
no molto anteriori di tempo allefue,e 
fape^ido/i da ognuno, che io nello fcri- 
uere inuento del mio , e ch'egli all'in- 
contro fi ferue dell'altrui . E bramo fi- 
ÌTiiliiiente,che l'Occhiale ftefie foppref- 
fo; perche in quello non fulfe veduto il 
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fuò poco fapcre, e gli altri difetti. La.» 
quale fcrittura( l'Occhiai d'co^fe bene 
non fi ftampò , fe non alcuni mefi do- 
po l'efler lui morto, egli pero la vide e 
leflc in RomaCch*era in pot:rdeIMaftro 
del Sacro Pala/.io, p*r la reuiftone -, la 
<iuz\ fi Tucle fpeflb commettere ad al» 
trrfei^one je fece sì col mezo delle fuc 
potenti amicitie,ch'io non potei ftatn- 
parla fin ch'egli vifle . Il che da me fi 
prona diffufamente nella Replica-i 
airAleandri , ed a quella mi rimetto à 
fuo tempo. Ora à tutti quefli incon- 
uenienti , e difordini , ed à tutti quefti 
miei danni,ìo fon ficuro , che poti ebbe 
ampiamente riparare l'ingenua bontà i 
« la riuerita autorità dcirÈ.V, Alla qua- 
le ficome à già autenticato Arbitro > 
c'hò detto ch'ella è , io m'appello del 
pubblico torto,che conofeo tarmili i ed 
infieme la fupplico à non.toUcrare che 
la poucra Virtù rimanda oppreffa dal- 
la malignità deTuoi ignoranti nemici . 
Ma fi degni d*operar colH coi detti fta» 
padori, e librai , che riftampino le pre- 
tiominate mie opere fino ora pubbli- 
cate, cioè il Canzoniero, l'OcchiaJce'I 
Mondo Nuouo . Mail Mondo Nu ouo 
fopra tutto,il qual veramente nonèan- 
Cora. flato veduto, quantunqucifia pafr 

iati molti anni che vfcìin luce com« 
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pito , c quantunque fìa lettura dilettc- 
iiolinima . Il che é auuenuto ed auuie^ 
ne per li ipali vffici de'Mariuifti,i qua- 
li con biafìmarlo a vento, e fen^a auer- 
jae letto mai carta , lo (ereditano del 
continpuo^er tutte l'Accademìce per 
tutti i Circoli , e Librerie , temendo in- 
giultai^icnte fppprelfe le mie vigilie di 
trenta anni . Non e flato dico veduto, 
perche dopo le due imperfette edizio- 
jit di Piacenza, la prima compita edin- 
tera,la qual fù qutlta di Roma,s'è fpac- 
ciata quafì tutta in Roma fola , rima« 
nendo ( come fi dic« ) in vicinptoj e la 
feconda la qual fù quella di Torino, s ^ 
venduta in Torin foìo, ed in poco altrq 
contornoi oltre che quella di V inezia-* 
non fi conduflè à fine,come toccamo di 
fopra . Il che al libro e fiato grauifli- 
IDO pregiudiciojfe fi riguarda, che le-» 
ftampe dell'altre città feruono perJc 
loro priuate contradc,e le ftair pe di Vi» 
nezia. (cruono per le contrade tutte[del 
Criftianefimo.E di qui e,che tutti que» 
gli fcrittijche non fi tornino ad impri- 
mere in coteAa città,moionojnonofta. 
te che s'imprimeflero altioue in ogni 
luogo. Il che pero poche voiteauuic- 
iie , attefo che tutti gli altri imprclìbri 
prendanq.norma, ed.e(empip da'Vinc- 
iiani, c per ordinario ciò che non fi ri- 
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ftampa in VineziaiOoo n riftampa l'ftJ 

altre parti. Contuttociò il Babà in- 
coraggiato dalle {pcffc cerche de'com. 
pratori > pur fi prouò à volerlo rida lu- 
pare dopo il rifìuto del Ciotti Ma nc^ 
fù fatto ccHUre e dal L. e dal B. pure 
parcegiani acerrimi del Marini j e^ 
fcgLiacì fuoi pertinaci llìmi > e mici 
nemici grat{s,cioèfenza ch'io abbia lo. 
ro non dico fatto mai difpiacere a leu- 
no , ma pur coRofciutili . I quali per 
quietare elfo Babà» gli donarono cin- 
quanta zecchini raccolti per tafla vo- 
lontaria da tutti ì Marinifti di Vinezia, 
f di Padoua , e d'altri luoghi cir- 
conuicini . Ma quefto tirò del B. 
del L. è vno fcherro à rifpetto i 
quello del Marchefe Manfo in Napoli i 
• ed a quello d*vn gran Prelato in Ro- 
ma ( che per la fua potenza io non pof- 
fo qui nominare ) il primo de'quali hi 
comperi in più tempi più di trecento 
Mondi MuouijC bruciatigli,ed il fecon- 
do tiene occultati appreflbdi sé da-# 
cento Occhiali, ed vn buon numero di 
Canzonieri.Così finalmente io n i tto- 
uo effer ridutto à rimirar cogli o^chij 
propri; il calpcftamento de*miei /lenti, 
e Io ftrazio de*miei fudori fcnza poter- 
ui riparare*DeI che certamente io non 
lìii dorrei pfito,fe cohofcefli, che /opc» 



te li meriufTero, poiché à chi in effee 
co è morto , altro non retta » che fé gli 
buccia fe non dargli fepoltura. Ma mé- 
trc per mille viue fperienzeio mi cer- 
tifico ogni giorno più , ch'èfle diletta- 
no , e grandemente aggradano à qua- 
lunque fpaflfìonato fé veda ,jion poflb 
far di meno di non tribolarmene in- 
confolabilmentei e di non adirarmi c6. 
tra chi me le vuol fepelir viue • £ fc^ 
ben sò di fìcuro t che quella iniqua^ 
violenza non farà per durar sépre(per. 
ciocché morti i perfecutori , la cofa^ 
perfeguitata tornerà a riforgere ; vorrei 
però>mentre che viuo,godere alcuna»* 
parte del mio onore nel modo, che del 
loro anno goduto gli altri miei pari , 
Che fìccome l'agricoltore non getta il 
feme à fin di perder quello , una di rae- 
coglierne il fruttoicosi io fcrittore non 
ifcriue à fin di perder Tincriioftro , ma 
di trarne qualche onefla commenda, 
zione . Adunque per figilio io conclu- 
do,che fe col ^uor di V E vederò, che 
quefti miei tré volumi , tornandofi à 
pubblicare in Vinezia mutino fortuna» 
m'arrifchieró di dar fuori gli altri » che 
cfleiido per lo più dogmatici , faranno 
di non picciolo) profitto alla gioueatù 
ftudiofa. Alcun dè'quali farà dedica- 
Co à V.£» medeiinia » ed in alcuni altri 
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faranno fparfi non rari fegnì della mh 
gratitudine verfo la beneficenza fua«». 
Che ancorché il nome di lei ila più 
atto ad ilhiftrare i libri}) che bifognofo 
d'elfer da i libri illuftrato, in ogai mo- 
do magiiior gloria gli èrilluftrarnc-» 
molti, chf riliuftrarne pochi . E con 
quelto fine alfettuofamente la riucrifco. 
Di Roma 15. Settembre 1630. 

Ad inftanza di M. Benedetto 
RofTì, fcriuendo à Tuo fra- 
tello i Salamanca • 

SOno tanti anni, ch*io non riceuo 
lettere di V. S che fe bene fpeff^ 
volte végo auendo nuoua del fuo buo* 
no flato per altre vie,non ne feoto quel- 
la compita contentezza , che ne fenti- 
reijquaudo lo'intendefli da lei medefi- 
ma per fue carte, sì come quello che-/ 
teneramente l'amo, e non (olo del na- 
turai amor fraterno , ma d'vn volonta- 
rio,e particolare . Bene é vero, 'che la 
lontananza di V.S. nuoce grandemen- 
te alla mia eftrema pouertà, mentre il 
noflro ereditario meftiero librarefco è 
quali in tutto fallito in quella città.per 
rifpetto dello ftudio pùbblico, il quale 
ci ha tirato vn folto concorfo di librai, 
cjdi lauora'nti.OItre che elTcndo io r fe- 
condo 



condo ch'ella ben sa j alquanto impe- 
dito della vifta,e ftorpiato atiatto d*vn 
ditOjpoffo poco o niente lauorare. E fc 
I^V. S. fufle qui come è ia Ifpagna ( la—» 
quale per contrario coll'uleisa artt-* 
é arricchita^' io fon certó)Che fi mouc- 
rebbefpontanea mente a louenirmi. Al 
che fare la prego nondimeno, per mc-< 
zo di queila, non già per ia mia dura^ 
neceffita» né per l'elTere noi vfciti d'vn 
I mcdefimo ventre , né per raffezziòn_j 
cordiale che le porto , ne per lo giufto 
«bligo eh* ella tiene di mantener per 
iafua parte il communc onoiJ delia—» 
-noi^ira cafa, ne per la carica di quattro 
figliuoli piccioli, che mi trono aucrc,, 
tra i quali per più miferia il maggiore > 
che foloè.a'etàcompita,e dourebbt-» 
aiutarmi > è vna zitella da manto ,'che 
per contrariò richiede apparecchiò di 
dote tà^^ego , dico non per li derti 
rifpctti, ma folamente per le vifcere di 
Crifto,ànon màcar di mandarmi quel 
poco o molto di foccorlo , che alla fua 
piietà parrà conuenirfi. Che fe V.JS. 
volefse per femplice riconofciraento 
delle molte facoltà,che hà riceuuto da 
Dio^difpenfar del fuo viia cari'tàtìua ii- 
mòfinaa poueri vergogno^ in qual 
parte potrebbe pi ii giuftamente iaipie- 
«tla)Che ncTuoi poueri nipotini?! qua- • 
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faranno fparfi non rari fegni della mìa 
gratitudine verfo la beneficenza fua-f , 
Che ancorché il nome di lei fi a più 
atto ad illiiftfare i libri») che bifognofo 
-d'elfer da i libri illuftrato, in ogni mo- 
do maggior gloria gh è rilluftrarnc-» 
molti, ciig rilluftrarne pochi . E con 
quello fine atFettuofamente la riucrifco. 
Di Roma 15. Settembre 1630. 

, Ad inflanza di M. Benedetto 
Aoffi> fcriuendQ i Tuo fra- 
tello à Salamanca • 

SOno tanti anni, ch*io non riceuo 
lettere di V. S che fe bene fpefl<i^ 
volte végo auendo nuoua del filò buo* 
no itato per altre vie,non ne fcato quel- 
la compita contentezza , che ne fenti- 
rei,quaudo lo'intend^fTì da lei mede(ì- 
ma per fue carte > sì come quello chc-> 
teneramente l'amo, e non Colo del na- 
turai amor fraterno , ma d'vn volontà- 
rio,e particolare . Bene é vero,|cheIa 
lontananza di V.S. nuoce grandemen- 
te alla mia eftrema pouertà, mentre il 
noilro ereditario meltiero libra ref co è 
quafi in tutto fallito in quefta città. per 
rifpetto dello ftudio pùbblico, il qitale 
ci ha tirato vn folto concorfo di librai> 
cjdi lauoranti.OItre che eflcndo io ^ fe- 
condo 



tondo ch'ella ben sa ) alquanto impe- 
dito della vifta,e ftorpiato ariatto d*vn 
ditOjpoffo poco o niente lauorare. E fe 
V. S. fufle qui come é in Ifpagna ( la-j 
quale per contrario coU'illeisa artcj> 
é arricchita>' io fon certo,che fi mouc- 
rebbefpontaneamente à fouenirmi. Al 
che fare la prego nondimeno^ per me* 
IO di quella, non già per la mia dura^ 
neceflìta, né per l'effere noi vfciti d'vn 
mcdefimo ventre , nè per Vzffeziion^ 
cordiale che le porto , ne per lo giufto 
«bligo eh* ella tiene dì mantener per 
ia fua parte il communè onoii della-» 
noftra cafa, ne per la carica di quattro 
figliuoli piccioli, che mi trouo aucre^ 
tra i quali per più raiferia il maggiore » 
che folo è d'età compi ta,e dourcbbc-» 
aiutarmi , è vna zitella da manto ,\chc 
per contrario richiede apparecchiò di 
dote .' La prego , dico non per li derti 
rifpctti, ma folaniente per le vifcere di 
Criftojà non màcar di mandarmi quel 
poco o molto di foccorlo , che alla fua 
pietà parrà conuenirfi. Che fe V.JS. 
volefse per femplice riconofci mento 
delle molte facoltà,che hà riceuuto da 
Dio^difpenfar dei fuo vna caritatiua li- 
mofinaà poueri vergognofi i in qual 
parte potrebbe pili giuftamente impie-' 
trU)Chene'fnoi poueri nipotini?! qua- 
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i nelle (krtttéiic, e maocannenti àtìle 
cofc neceffarie non fogliono far altro, 
che implorar piangendo il nome del 
Ziote la fua mifericordia i auendo più 
volte vdito da mc> che quello folo può 
dopo Dio folleuarli . Ma già le lagri. 
sue mi t'oprabbondano in maniera^ , 
ch'io non poflb più dettare à chi fcri- 
# uè. Iddio benedetto infpiri à V.S. quel- 
lo che è bene per la fua cofcienza , e 
per la fua riputazioncie per lo loftegno 
di quefta mefchina famìgiiuola,la qua. 
le per la mia voce altamente fé le rzc*» 
comanda > e piangendo ancor ella noD 
sneno di rottamente di mè . Di Par* 
ina ij. d'aprile 1604. 

A L S 1 G N O R 
APPIO CONTI 
> DVGA DI POLI 

À Parma^, 

RIceuo }z cara lettera di V.E Snella 
qua£mi s'auuiia ,jcome il Signor 
Principe Cardinale Pamele } deftinaa- 
do la fua nuoua famigliajche dourà te- 
nere nel fuo pro/Hmo venire ad ab'i ta- 
re à Roma , ha eletto me per vno de' 
Tuoi gentiluomini e famigliari . AUa^ 
Slual rifpondo^che non potrebbe TE. V« 

crede- 
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credere quanto altamente io mi gfo* 
rij di quefto onor fattomi in mia vec- 
chiezza da queir Eminenza t e iòpra^ 
ogni mio merito e fuor d*ogni mio 
penfamento e pretensone . Mentre il 
mio defiderio ( come à V.E. io diifi in 
Roma ) era folo.di poter rifcotere col 
fuo fauore i vecchi) crediti , che coài 
tengo cogli eredi del Signor Pierro Ma- 
gnani . Mi glorio dico di sì foprabboo* 
dante graziale con molta ambizione^e 
giubilosnon orante che ViUtcffo ioab« 
Eia goduto in mia giouentù preiTo al 
Sereniifimo Signor ^ Duca Ranuccio 
fuo Padre per iS. anni continoui,eme« 
fi . Poiché s'io confiderò non folo ìz 
diminuzion della mia perfona(ch* ora- 
mai è inhabile ad ogni cofa)ma io ge- 
nerale il deterioramento di tutco il fe- 
colo , non poflb non rimanergliene 
obbligatilBmo, e conperpetoua ricor- 
danza di gratit«dine,e d'amorei veden- 
do che ad onta di tanti cétrarii rifpetti 
il figlio non digenera dal Padre» mau» ' 
paCriza felicemente . Vero è aondime- 
aojche trouandomi io elTer'adeHb at- 
tuiil feruidore del Signor Principe di 
OallicanO} il quale ( come ognun sà)è 
prigione in Napoli di S. Maefla Catto* 
lica I il tempo non mi pare opportuno 
jdft pocer'io accettare aHblutamente la 



detta grazia fenza mio bianmo, con_* 
tutto clì'efla fia per mè onoreuole , e 
gloriola, PoicÈè amando io il eletto 
Signore per li fuoi meriti, e per l'cfsere 
da Fui ottimamente trattato : fe ora lo 
lafciaffi , non potrei fuggir nota di fco- 
noIcente,c d'ingrato^. Il qual difetto fii 
fempre ( e4è) lontaniamo della mia 
natura , quantunque per altro io mi 
confelfi imperfetto, c peccatore . Io ve 
ramente nel portarmi co i padroni non 
m'àffomiglio alla rondine, ma al cane. 
La rondine non per altro è ili mata il 
geroglifico deiramicizia infedele, le 
non perche nella fua buona ftagionc-' 
abita coll'uomo, e gli nidifica in cafa,c 
poi nella trifta lo pianta , e va à trouar 
migliore ftanza . Ma il cane all'incon- 
tro , il quale é tenuto il fimbolo del 
buon reruidore,non lafcìa mai per efta 
te,o per inuerno,il Signore antico , ma. 
rcfta fempre faldo nel fuo i'eruigio, co- 
tentandoli di ftare al bene , ed al mal 
con quello. Non' rifiuto io per tutto 
ciò la degna proferta di Si fublime per- 
fonaggio(che troppo fcortefe zotiche^ 
za farebbe la mia , e troppa inciuiltà e. 
fconofcenza ) ma l'accetto con vna-» 
ragioneuole condizione . Cioè,chefe-' 
Dio mi farà grazia ( come fpero, chc-> 
pur farà, ed iu brcue-^ dì poter veder 
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libero il detto Signor Principe, e che il 
1 Signor Cardinale perfìfta tuttauia nel- 
la Tua benigna volontà, e difpofizione : 

10 palefero à quello tutto il fatto , col 
moftf argli la«prefata lettera di V.E.^t-» 
col domandargli di tal mutaziofìcil 
fuo graziofo conlenfo.!] quale io n9n^ 
credo mi ila per eil'er da lui j()egatoy an- 
zi sò di fìcuro,che mei concederà >e vo- 
lenticri.Perchè conofco à lungo ch'egli 
c tanto diuoto di cotefta Sereniflìma— * 
Cafa,chc piccioropcra gli parrà il c;« 
derc à;S. Em. vn proprio famigli a rc-^i 
benché à lui non poco accetto . Mailì* 
inamente non gli eflendo incognito » 
che queflo mio nuouo feruire non fa- 
rebbe feruitii nuoua >^ma rinouamcnto 
di feruitLi,auendo io si lungamente(co- 
ine ho detto ) feruito il Padre auanti- 
che' l figlio nafceffe,e che nafceflè anco 

11 detto Sjgnor Principe . Frattanto mi 
fauorifca V.E. di ringraziare fuprema- 
mente in mio nome effo Signor Car- 
dinale . Si come io perfine di quella-* 
r ngrazio lei deirincommodo,che s'hà 
preto, e;ie fò cordial riuercnza. Di Ro- 
ma 4. Febraro "4646. 
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Olto varia da quello , ch*in vero 
è, il Piccindii rapprefcntata 
à V.S. la mia gene tale opinione fopra 
r Aite medicinale. Né già io mi ma- 
rauiglio del fuo torto interpretare-/ » 
mentre egli è da Tortona. Nafcita,ch*à 
lui forfè e toccata più tofto in fatto, 
ch'à cafo , le riguardiamo, ch'egli mai 
non parla,ch'ad alcuno non faccia tor- 
to,né mai opera» che vada diritto . Io 
nonaborrifco iltri menti quella degna 
profeflìone,néirho in concetto di falfa 
coiiiC elTo Tortonefc crede » e vuol far 
credere ; ma l'onoro»c la venero,c con 
Salomone la Aimo cofa data agli uomi. 
ni da Dio . Primamente la parte Ce» 
rufìca é da mé tenuta tutta vera , e rea- 
le, ficcome quella ,'che verfandofi per 
lo più fopra inferiiiità foggette al fca- 
fó,non ha bìfogno di conJiictCura,ma 
procede eoo fenfata certezza,* non o(ia«, 
te che effe infermità riccuaDo alimejv 
to dairintrinfeco,e ma(fimamentervl« 
cere.c i mali nafcenti • Chepercio Ip, 
pocràu nel tib, de Medico pareche^ 

da(« 




da fìmili ciirc richiegga femprc , c co*' 
me d*obbligo , la felicità deircucntò. 
Turft *n ( dice egli } k chirurpf saptk 
con tinger t quodvtlis . L'altra parto 
poi, la quale è la Fifica, li crede da mé 
cflerc pur vera tutta, fuor che in vna«à 
fua fola operazione, ma importante-/. 
E quefta c i j dare airinfermo la nicdi- 
cÌHa compofta di più ingredienti fcmi 
plici . Della qua) mia incredulità la^ 
fondamenta! ragione fi é che elTa fifict 
parte maneggiandoli intorno ad ih. 
difpofizioni interiori,nclle quali la con» 
ghietcura fi può di lieue ingannar(M0r« 
^#pcr foggfunzion del medcfirtó fp- 
pocrace,^ MÌ4Ì int$rn» 'veriunturyiu d^. 
fiurù fufttpojiù) non femprc conoft;<L> 
la caufa del male , ne fempre il mal«^ 
ifteflb » ne fempre il iìntoma di quello» 
ne fempre i! rimedio . Perciochc fo« 
leodo fpefle volte nafcere da vna fola^ 
caiifa più morbi diuerA >e uiolirando 
va folo morbo più fiotomi communi 
ad altri morbi^ed eifendo vn folo ilncoi, 
ma inditio di più|morbi difFerenti,é ri- 
chiedendo ciafcun morbo if fuo par* 
ticolar rimedio : di qui e che talora ii 
medica vn morbo per Vn 'altro, c con» 
feguentemente sVccidc rainmalàib 
doue gii fi dia il medicamento compo* 
fio > oalineao lì pone à mólto rifchio» 

Per- 



Perchè il compoftoc fcmpre più ga- 
gliarcio,che*ifeirjplicc,fe vero e che più 
gagliarda fìa l'vnion delle virtù, chela 
iìngolarita di quelle. Per efempio il do- 
Jor colico , che e quel del ventre i ed il 
dqlor nefritico ,j che c quel delle pietre 
renali, fi producono da contraria cau- 
fa,effendo Vvna il freddo del flato , e-» 
!*altra il caldo delle reni . Ma perche 
elfi dolori moilrano di fuori l'iftcflo 
lìntoma l'artefice il più delle volte-» 
v'equiaoca • prendendo vna infermità 
in cambio dWn'altra, e medica il fred- 
do col fred<lo,ouero il caldo col caldo . 
Cofa che eflendo, fatta contra ognira* 
gioneuol dettamele contra l'vfitato af- 
forifmo ; ConfrarÌ4 contrarifs curanturt 
non folo non difcaccia^ rindifpofizio» 
iie,majla fomenta, e V accrefce. { quali 
fallìjquando a Galeno ( eome in vn fuo 
©pufcolo leggiamo) poterono interue- 
nircjil quale era si oculato , e sì perfpi- 
cace,che ne meritò il titolo di Magno i 
molto più ageuolmente interuerranno 
ad altri Medici minori . Stmilitudo mor- 
b orum peritis eti am mgdicis confufionts > 
érerrous. Dalla detta mia ragioue fc- 
guc non effer tanto gran dclitto,quan- 
to Taccufatore il fa , che vno ingegno 
non feruile,ma ingenuo,quale e il mio, 
4oue vegga tanta difficoltà di conofcc- 



re i morbi, e tanta r nccrtczza d'opera- 
re, s'appigli à credercjche più ficura-»» 
coia fieno i medicamenti leggieri che i 
violenti . Ileggierificcomepersepof- 
fono arrecar picciolo giouamento,co- 
si arrecano pieciolo danno , e fono an- 
co aiutati,ed inuigoriti dall'opera del- 
la Natura.Ia quale e la vera MÌ?dica do* 
noftri mali. Mai violenti lanano , o 
ammazzano, e quel ch'e peggio ,ìl fa* 
nare è di raro, e l'ammazzare e fpeflb » 
perche alle cofe vecmenti,cd impctuo» * 
lc,e più proprio Io fconfertar la via— i 
ch'clfa Natura hà prefa,che non e il fe- 
coudarla . Onderagioneuolmentc ( co- 
me diffi J io inchino a dar più fede a* 
medicamenti femplici e fingulari » che 
à quegli altri - Quale e verbi grazia-* 
Tenacuazion per manna, per caflia>per 
polipodio,per cibi foiutiui,e per criftie- 
ri communi . Il che e anco configlio 
deiriftelfo Ippocrate, doue il cafo fiJi-* 
incerto. Si quis fuothum non cogn»fcat 
medicatftetitum preebeat nen forte. Cre- 
do ancora nella flebotomia pur che'l 
(angue fi tragga nel principio della ma» 
lactia,quando la virtù é vjgorofa,e non 
ancwa cosi afifiacch ita , che non poffa 
refiltere allo fcemamento degW fpirici , 
che con efso fangue vengon' fuori. Cre. 
do nel moderato vomito, nel modcna^ 
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debole,- quali fono ventofc^ vnzioni,cc« 
roCi:iudatorij>fomenci>frizzioni, impìa* 
Ari,e iìmili . Violento à mio giudìcio è 
in quefto propoiìto tutto quelIo,ch'va* 
altro chiamerebbe potente , o robuftoi 
dico quello, ch'aggraua,e moietta 
foauitàdeiroperaiion naturale. Ma^ 
ogni iiiefcuglia di medican^enti i'ag- 
graua . Adunque é violenta . Che Tag* 
graui,lo prouo . Tutti i femplici com« 
poneoti.o fìàn piante, o fìan liquori, a 
iian minerali, o fieno altre Toflanzc^ » 
anno in fé la combTilazIon delle quae* 
tro qualità,caldo,freddo,recco,ed vmi- 
do:ed anno anco ( à compararli mtl^ 
coir^ItróV varietà di fapori , viirieta 
di colori, varietà d'odori,e varietà d'al- 
tri accidenti.Le quali contrarìetà,e di- 
uerfìtà , quando i femplici fi riducono 
ili vn compoflo medicinale > fono ne-^ 
ccflitate à contraflarfi à vicenda i men« 
tre naturai cofa e , che Tvn contrario 
cerchi di difìruggere l'altro contrario 
per conferuare il proprio eflcre,c che^ 
i-vn di uerlo rintuzzi il vigor dell'altro 
dìuerfe,per non diuenire ilmedefimo^ 
U qual combattimento non e sì fiero 
fuo? del corpo del malato , quanto! e 
poi dentroà quello, doueilcalor de !• 
. ftomaco,e dèlia febbre , attuando tutte 
le dette potenze ) genera vaa ^rand{flt* 



t8« 

3Tia commozione > la quale altro Hon é 
che danno , e ruina deJla virtù delizia* 
/ermo, che già allcntitafer lo morbo , 
non può ftar falda à tanta terza . £ chi . 
yolcfc con vna minuta tariffa. aritiiie- 
tica fupputare il conto de'gradi delle 
qua! tà, e de'gradi de'fappri, e dc*gradi 
degli odcri, e de'gradi degli altri acci- 
dentijChe fi trouano cflere in quegli ia 
di uidui,i quali formano effa maffa me-, 
die naie, s'accorgerebbe chiaramente , 
che alrro'non può da si fatta mefchiaa- 
za rifultare, che vn confufo dilbrdina- 
mento di eofe contrarie , e diuerfe ed 
vo mauifeflo rintuzzamcnto delle buo« 
ne virtù, ed vn preualimento delle tri- 
iie. Che non poflìamo noi trouare in 
Katura séplici tali , eh abbiano appun* 
to le foie qualità » e le fole facoltà, ed i 
foli gradi > che ci fan dibifogno nella^ 
noiìra com porzione «. Anzi in tutte^ 
le materie medicinali iì troua e0erc^ 
inficmc colla proprietà , che fà à pro- 
i:oiito, altre proprietà , che non fono al 
cafo. Onde il porre à combattere den- 
tro ad vn corpo infermo vna moltipli- 
cità di qualità parte contrarie y C parte 
duierfe, cfimile aflai ad vn certo fiilto 
combattimento dlduegiouani amicf| 
il quale io vidi fare rna volta in Par > 
«la , Qijefti cflèndo ambedue begli» 
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umori', c bizarri ( ac'quali vno auea-j 
nome Alberto Baleftr ieri , e l'altro (Zi- 
tal Dienio ) etroLiandofia forte eflere 
dentro alla bottega d'vii bicchieraio', 
fimolaronodopo alcune parole di ve* 
niriii improuifamente à riffa , e poferó 
mano alle Ipade per fare à quello vna-j 
barla,ficome elfettiuaméte loro riufci. 
Perciocché in poche botte , ed in po- 
chi ftramazzì)(; rouerfi,effi vetri, e cri- 
ftalli 1 rimafero quafi tutti fracaffati , e 
rotti in pezzi , ed ì combattènti fi tro- 
uarono non auere alcun danno, e par- 
tironfi via colla fola riiiaadel Botte- 
gaio . Che fia vero,che'l contrafto del- 
le dette contrarietà, e dÌLierfità,fia ter- 
ribìliffimo dentro al corpo vmano, 
fuor dì quello noi fia tanto, o almeno 
tempefti à voto, e fenza danneggiare--» 
altrui, lo veggiamo nella Ti ria ca. La«* 
quale elfcndo vno antidoto compofto , 
fc s'adopera fubito ch'è fatta, vccid«-j» 
rinfcrmp, maffimamente quando el- 
la fi prenda per bocca , e non in po- 
chiffimà quantità. Ma fe prima del 
porla ifì vfo fi lafcia fermentare, e ripo- 
far pe^r, vn^anpo, diu^nta faluberrima. 
1 quali due oppolJtì efletti non per al* 
tro auuengono,fe non perche neirvn-»; 
càfo alla Tirìàca n©n fi dà tempo cht-/. 

poifanp quelle feconde qualità,le quali 
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fono inopportane à rcacciare il teflico» 
tffler fupcrace , ed ottufe e rifrante dalle 
primeve quali fono opportune i cfon 
più potenti : e nell'altro cafo elfo tem- 
po le fi da à fobici enza . Ma quefta tal 
fermentazione non fi fuol far già mai 
alle dette medicine compone» mentre 
l'vrgenza'del male non può afpettarlay 
lìia fì tanno beuere, o inghiottire) toilp 
che fian fatte . £ quando Tafpettazion 
v'auefle luogo,efli medicamenti noa^ 
giouercbbono i anzi nocerebbono infi- 
iiitaniente, cfl^endo fabbricati da fenw 
plici taliiche nella miftione fono atti à 
corrompcrfi , ed à putrefarfi in poche 
ere e taluolta ad inuelenirfi . Che dico 
io inueleni tCi ? Tutte le materie foluti- 
ue fono da Diofcoride nei fuo 6. lib. al 
cap. 13. Ajmate perse velenofe,o tan- 
to , o qtianto , e di toflìco fanno vera^ 
ir ente vfiìcìo ) fe non fono con pruden- 
za amminiftrate . Ma qui per Tinci* 
denza, che mei ricorda, io non poflo 
aftcaermi dal foggiungnere vna cofa 9 
ch'io non penfai disdire da principio . 
Vcg^o vfarfi oggidì da alcuni vn altra 
violenta operazione > oltre la prefata^ 
delle medicine compofte,e eie noA io* 
lo nelle febbri,ma in varie indlipofizio- 
ni •'' La quale mi pare ancor'efla peri- 
coloU a i corpi)C letale la maniera>|che 
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à lungo aaaare conduce ad mfaJlibiì 
morte qualunque infernno fe ne vaglit 
perchè per efperienza se tocco coa^ 
mancche s'eiia non fà fa prima v{>Ita» 
il fa la feconda.e fe non la feconda la^ 
ter/a,e (c non la terza la quarta, fecon- 
do le diuerfe nature deYazicati abili à 
più refìftere, o à meno. Quello è il me- 
dicar per via di femplici,ma di (empiici 
velenofi e preparati à difcrezione.Ctoè 
cftratti chimici di nrinerali * e di mezi 
minerali, o quinte e/Tenzediftilate 
tcqué, o oli;, ò fpiriti, o fall ,o altre fi- 
milt riduzzioni variamente nomina- 
te- E benché ciò fia vfmia non affat- 
to canonica,maempÌricafla qual fi tie» 
ne non da tutti i Medici , ma da alcuni 
pochi,e da alcun Ceretano: poco però 
efifa non nitoce,nè poco é il numero de- 
gli vcciG,auendon riguardo, che per le 
mani d'vn foi Medico«o d vn fol Cere» 
tano,polfoBo in proceób di tempo j>ar- 
far molte e molte migliaia di ma 'diti » i 
quali foltamente concorrcno doue fi 
fpendaii*aaco II voler Vorreggere i ve- 
leni à fin di ridurf li à beuanda faluti* 
fera, , o ad altra benigna fornia , è prò* 
priamente vno fcherzar colla Morte » 
non potendo noi lapere per appunti^ 
infino à qual fegnoii debba rintuzzar 

la qualità venefica per proporzionarla 
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al morbo , e quali rticzi fieno idonei à 
ciò effetuare Onde nel preparare {i 
camina non meno al buio di quel che 
fi^faccia nel cercare il Lapis filofofico, 
doue altra guida non fi hà che'l Cafo , 
ed il Fuoco,gui de,dico,vna cieca affatto,^ 
c l'altra formidabile e fiera , cfenza re- 
gola. Ed ogni minuto errore> che dal 
chimico , o dal medico in ciò fi com- 
metta , importa ali infermo la perdita 
della vitavNella qual mia verità mi può 
cfler teAimonio il fimofo Collegio Mi- 
lanefc , che quefti anni addietro proibì 
per tutto lo Stato quel notorio medi* 
camento vfato dalla poueità in Lom» 
bardia , e chiamato la Poluere dcirAl- 
garotti. Il che non per altro fecc,fc noa 
per lì chiari omicidij,c numerofijCh'o- 
gni giorno fe ne yedcuano feguire,c fc- 
celo anco dapoì ìa:Hepublica di Vinc- 
zia , con punir l'Àlgarotti ifteflb, Spe- 
ciale in Verona , i 1 quale d'elfa polucrc 
era il lolo venditore , econrefsò clferc 
antimonio preparato . Aggiunfe ali 2^ 
confeffione aucr lui ereditato il fegreto 
dall'Algarotti Medico giàjjfuoZio, il 
quale n'era ftato primo. inuentore , ed 
aueualo lungo tempo venduto ancor' 
«gli • I quali due perniciofi mercadan- 
ti fecero in pochi anni .in quel popola- 
to paefe non minor. deftruzzion d'ani- 
me 



me, di quel che foglia fare vna pe/le 
vniucrfale . Qijeftac dunque Signor 
mio la mia opinion intorno alle vie» 

I lenze del medicare . La quale qui io 
ho diff ufamcntc efpofta,non tanto per 
difenderla, quanto per effer da V.S. trat- 
to d'errore in cafo , che quelli fulTe er- 
ronea, onero per rcftare appo lei fcufa- 
to in cafOtCh'e/Ta fuffe buona^non au€« 
do io altro fine né' miei difcorfì, chc^ 
d'imparar la verità . Che quantunque 
• da fanciullo io ftudiaffi in Napoli vn— # 
tantino dell'Arte (otto Latino Tancre- 
di famofo Lettore allora, e di gran cre- 
dito : c quantunque dapòi ti'abb'à ìn.^ 
variì tempi vedute altre partì ( fecon- 
do che mi v'hà fpintoil vario bifognó 
delle mie patite indrfpofi^ioni ; nofi_« 
debbo però oftinarmi contra il parer 
di chi più dime ne sà,e di grandi/lìmi 
lunga . Dico di V.«. ciie può'iniegnart 
a'profeflbri,e che realmente hà loroin, 
feghàto j.col pubìicare i fuoi fcrentifìci 
Volumi,, la cui dottrina ioriucrifco per 
vna delle fupreii .e di quefio fecolo E 
per fin della lettera riuerifco anco 
l'Autore con baciargli afFettuofamente . 
le «lanlDi Frafcati >j.diGiugnoi64^» 



LETTERA A'LETTORl 
Della Grammatica dcirAu* 
torci che iui fcruc per 
Proemio. 

TVttr. le cofe non eterne , le quali 
quaggiù fi'trouanofcà,noi, anno 
nel loro etfcre tre temporali termini di 
durazione,ciico ere fcimento,ftato,e dc- 
clinazìone.Da quefto è auuenuto ch'o - 
gni linguaggio gli abbia ancor eflb,fic-^ 
come caduchi che parimente fon tut- 
ti, e tranUtorij . Di chè fà fede l'cflcrfì 
fempre veduto per proua,che vn tem- 
po ne viuono'aIcuni,ed vno altro alcu- 
. ni altri . E lafciando ora ftar daj parte 
ia fauella Ebrea, e la Greca, ehe.non-. 
fanno à propofico dell'Italiana noftraj, 
di cui fiamo qui per ragionare , efcm- 
plifichcremo i detti tre termini n«lV-* 
fola Latina,ia quale e quella^ch' antica- 
mente fi parlaua per l'Italia tutta.DaUa 
cui corrozzionei;fi generò poi efla Ita- 
liana per la venuta delle diuerfe nazio- 
ni Tedefche nc'noftri pacfi circa i tem- 
pi deirimperadore Arcadio, e di.Tcò . 
dofiojchc può cflfere da mille e dugea- 
to anni inqùar. La qual nafcita in che 
modo appunto feguilTc , fi tratta con-» 
molta verirtmiiitudine dal Cardinalw 

Bembo 
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Bembo nel Primo Libro della fu 
Grammatica Viilgare, intitolata Profe, 
ed iui da chi ne fia curiofo fi può ve- 
liere. Fù già eifa Latina lingua diiiifa 
in tré tempij o diciamo fecoli, o età : il 
primo fù l'antico, il fecondo fu il fiori- 
to : ed il terzo fù il cadente,, Nel pri* 
mo ( che fù regnando i Ré Romani)^-» 
poi la Republica ^ feri/Te Ennio , Pa- 
cuuio , Lucilio, Azzio, Lucrezio, Plau» 
to,ed altrijbenche Plauto tcccafle affai 
del fecolo feguente. Nel fecondo ( che 
fù regnando piir la Republica , e poi 
parte dell'Imperio) fcriffe Liuio» Salu* 
ilio , Cicerone , Cefare , Valerio Maflì- 
mo, Plinio, Terentio, Virgilio, Orazio, 
Ouidio,Lucano)SiIio, ed altri . Nel ter- 
zo( che fù regnando i Papi jfcriffe Mar- 
ziale , Claudiano, Macrobio , Appiano, 
Apuleo, Stazio, Giuuenale, Aufonio , 
Giuuenco,Sidonio,ed altri . L'iftcffo e 
appunto,ch 'accadde alla lingua Latinsi 
hà voluto la fortuna, ch'appreflo fia ac- 
caduto all'Italiana . Perciocché i pri- 
mi fuoi cominciamenti , e progrefil lì 
fon chiamati communemente il fecolo 
vecQhio ,• la fua perfetta confiftenza s*è 
nominata il fecolo buono,- ed il fuo de- 
terioramento s'è detto il fecolo moder- 
no,iI quale è qucllo,ch 'infino al giorno 
d'oggi dura . QueAa diuifìone fi tefti- 
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roonia con gran concordia dz tutti g li 
più principali fcrittorì noftri , ma fpc- 
zìslmente dalfuddetto Cardinal Bem- 
bo , da i Deputati del 73. dal Caualier 
Saiuiati , e dal Caftelvetro . E ficconie 
in latino per conto di lingua non Con 
del tutto rXlaffici altri autori , che que- 
gli del tempo di mezo>chianaato il fio- 
rito( reftando quei degli altri due me- 
no autoreuoli J così in Italiano gli ap- 
prouati noftri fono quei del fecolo 
condo cognominato il buono, e gli al- 
tri due rimangono manco autentichi . 
eli fcrittori Italici del tempo vecchio 
fono Ricordano Malafpini,! Autor delle 
Nouelle Antiche , dette il' Nouellìno , 
Guido Caualcanti,Guitton d*Arezzo,iÌ 
Rè Enzo.rimperador Federico i ed al- 
tri . Gli fcrittori del tempo buono.fo- 
no Dante Alighieri,Francefco Petrarca, 
Gio. Boccaccio , Domenico Caualca ^ 
Iacopo Palfauanti, Giouanni Villani,.e 
Matteo fuo fratello , e Filippo fuo nipo» 
te,ed altri. Gli fcrittori del tempo mo- 
dernOjfono il Sannazaro,ìl Guicciardi. 
nijil fopradctto Cardinal Bembo,Mon- 
fìgnor della Cafa,!' Ariofti,il Talìi,il Ca- 
porali, il Guerrini, e pochi altri, che di 
fcrittori meritino il nome,e/fendouene 
ila vn pezzo in quà crefciuta vna fmi- 
furatiilima caterua) pei lo trouamento 

delU 



della (tampa^Ia quale con fù negli al* 
tri due fecoli anteriori , mail tuttofi 
pubbli caua manofcritto , e per via di 
inoltiplicàre copie . Quefta sì fatta«> 
catcrua d'autori non arreca ai pubbli- 
co altro dVtile, che il folo dar da viue- 
reagli ilampadori,a i librari>|ii cartari} 
ed à iìniiIi,facendo allo'ncontro perde- 
re molto del fuo miglior tempo alla—» 
giouentù ftudiofa. Gli autori Italiani 
dell età di mezo, che è la buona , fono» 
come hò detto,gIi approuati affatto in 
materia di fauella, e quei dell'altre due 
fono in parte aprouati , ed in paite im» 
perfetti. La ragion di quello non lì può 
dire, fe prima nonfe ne getta vn breuc 
fondamento>ma reale però,e cauato dal 
feno della dottrina degli antichi . Sap** 
piafi , che fecondo gl'infegnamenti di 
tutti iRettoricijCdi tutti i Critici , iSL^ 
principal bontà delle lingue fi è quella 
proprietà di parole, e di frafi, che le fà 
differir dalle ftraniere . Onde intanto 
vna lingua è buona;in quanto é pura , 
cioè non mefchiata di ftraniezza •jTper» 
che altrimenti, non vi fi ponendo que, 
ftt li, mi ti, fi perucrrebbe à poco à poco 
ad inconuenienza tale, che tutte le lin- 
gue djuenterebbono vna lingua fola^ 
imperfettiffima . La lingua dunqu<^ 
del Petrarca, e deVoetani fù più pura 
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perchè in effa quella condizione, che 
la faceua efler difFerente dalle foraftie» 
re (ed in particolare dalla Latina fua 
madre, e dalla Tedefca fua alleuatrice) 
«rain colmo d'ofleruanza in tutte le-* 
parti appartenenti à purità. Laqual 
condiziope altro non é,che'l particolar 
fuono delle lettere , la particolar ter- 
minazion delle parole, e la particolar 
declinazion dc'verbi >e de'participi;.. , e 
de*nonii »ede'pronomi . Malalingua 
degli antichi)e de'moderni,non è pura 
appieno , perche la prima non fini di 
perfezzionarfi , e la terza piggiorò con 
impedantirli ( per così dire ) in non__f 
poca fua parte, pet rifpetto della Lati- 
na fuddetta. La qual lìccome à tem- 
po del Petrarca,e de* contemporanei 
s'era quafi in tutto difniefla; e difufata, 
cosi in queft'vitima noftraetade fucce- 
de effcrc totalmente rifufcitata)dal par- 
larli in poi in viua voce. E ciò per ope- 
ra, e perinduftria d'alcuni nuoui fcrit- 
tor!,che di mano in mano le fon venuti 
nafcendo, come farebbe à dire Ambro- 
gio Calepino, Lorenzo Valla, Ermolao 
Barbari,Paolo Manucci,Paolo Giouio, 
Pietro Vittorio , .''^ingioio Poliziano, 
Carlo Sigonio>Antonio Mureto,e si fat-. 
ti. E perchè noi Italiani oggidì tuiti 

andiamo in noilra fanciullezza a Ile^ 
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fciiole di Grammatica ad apprender 
Latino col mezo del noftro fauellar na- 
tio ( il che non fi coilumaua negli al- 
tri due fecoli 1 fe non per imparare i 
leggere folamente,ed à fcriuere)auuie- 
ne che molte voci , e modi di quello 
idioma ci s'attaccano,e poi ci ffeappano 
detti,o fcritti) qualvolta Italianamente 
ragioniamo ofcriuiamojfenza quel che 
ci s'appicca per giunta da'Curiali, e da' 
Predicatori , da Medici.Le quali cofe fon 
quelle che cótaminano,e corrópono la 
purità predetta con non pochi latinefi- 
fnij quali perchè tutto il giorno s'vfa- 
no,non paiono ftrani alla domeflicata 
orecchia della molcitudine , ma ben sì 
all'intelletto degl'intendenti, che con- 
lìderano io che confifta la differenza-» 
che é tra vn linguaggio ed vn'altro. Ve- 
ro è> ch'alcuni Italiani moderni anno 
fcritto puramente,quale è per efempio 
il prefato Cardinal Bembo i e Monfig. 
del?aCafa , c J'Ariofti • ma ciò non per 
altra cagione è accaduto,fe non perchè 
cHì anno emendato il difetto dell'età 
propria» con immitare nella hngua il 
Pct/arca , e fimili . Qiiì só io di ficurtf 
ch*afcuni gìouaoi di fpirito , alla guifa 
di quei poIledri,chc ricufano con gran 
refiuenza il primo freno, non iftaranno 
faldi > ma mi $*oppGrranno con dire è 
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Con qual ragione vuoi tu che la lingua 
del fecolo mezano fia;migIìorche qncl. 
la dei;moderno , mentre tutto il^di fi 
fpcri menta fen fata mente e fi palpa , 
con mano, che gli Itili de'noftri odier- 
ni per effer più politi, e più graui, e più 
arguti , che non fon quegli altri , mag- 
giormente ci dilettano, e ci trattengo- 
no ì E con quai forcine Jvuoi foftcner 
sì gran peradoflbjche meglio parli(ver- 
bigrazia) Dante che non fa il Tzffo , o 
il Guerini?A quefto io rifpondo,ch'au-, 
uertifcanogli opponenti di non equi-; 
nocare , e di non pigliare vna cofa per 
vn'altra,di che nel difcorrere no fi può 
commettere fallo piggiorc. Anco à mè 
pare affai men bcllored affai men dilet» 
ca lo Hi 1 di Dante , che non fà quel del 
Gucrrini,e del Taflb; mi da ciò non.^ 
feguita, che queftinon abbianomeli-. 
puralingua,che non hà quello . Altro c 
purità prcfsò a'maeftri , ed altro è or- 
namento , e grauità,ed arguzia . Può il 
Tafli , e può il Guerrini , cflcr miglior 
Focta che Dante, e di gran lunga, ma-» 
non per quefto lari miglior hn?uifta,e 
può il loro parlare effcre infinitamen- 
te più fiorito e più magnifico, e più 
concettuofo , ma non per quello farà 
più puro , cioè più Italiano, o più To- 
fcanochc vogliam dire, NuUadimeno 
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non pretendo io, che'l Guerini , e chc'l 
Talli , non fien. puri; ma llimo che noi 
fieno còsi grandemente quanto è qucl- 
l'altroi e fuoi compagni» non folo nella 
frafi} e nella coAruzzione, ma nelle pa« 
rolc . Tra le quali però fe n'eccettua- 
no alcune , che da elfi antichi s'vfaro-i 
no,ed oggi còme viete , e fendute fi ri- 
fìutano,le quali fono per figura )beni- 
nanza,riotta, paruenza)fcalappiare,ca- 
rapignare, e chente» e guari , e fanza,- e 
fe ne eccettuano parimente alcune al*' 
tre troppo latine, quali fono Miferer^ 

Ab antiquo , Ab 9xpert9y e Cructfige . E 

quando pur la purità d'efli moderni 
fufle appieno eguale à quella di Dante, 
e degli altri i ciò non farebbe lode del 
fecol loro , ma del loro ingegno , eh' 
aueffcro faputo sì ben d?ifi molar l'im- 
perfezzione,in che fon nati,trattan do* 
fi qui non della bontà degli autori» mir 
della purità de'iirigiiaggi inaftratto.^ 
Vna altra 'ragione io so fimilmentc,chef 
mi s'opporrà da'medefimi fludiofi , la^ 
'quale é,che la purità porta feco in cod- 
feguenza il proibir Tvfo delle voci,e fra» 
fi nuoue , e l'vfo delle voci, e frafi ftra- 
niefe i ma che queflo non dè potere-^ 
auer luògo in vna lingua , che non è 
morta,anzi tuttavia viue,quale è la pre. 
feate noftca^J al cui arricchimento do- 
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urebbe ogtii fuo dicitore intendere , ed 
ifpirarc . A ciò io rifpondo,ch'efIa pu- 
rità non è di fua natura in modo feue- 
ra»ed ifchifa,che vieti i detti due vfi,ma 
folo gli limita i cioè non efclude total- 
mente la ilraniezzaje la nouità > ma le 
regola. Vuole, ed impone, che douen- 
dofì intro^ur vocaboli, o modi, i quali 
fieno o nuoui , o foraftieri , fi debbano 
fempre ridurre alla vera forma Tofca- 
na deldetto buon fecolo,ed al fuo idio- 
teiimo , purché fieno intelligibili a'no- 
ftri uomini,e raramente sVfino , e con 
difcrezione, e modellia . Che ciò fia^ 
ragioneuole,fi può da quefto conofce- 
re , che viua era ancora nella terza età 
de'Latini la lor lingua,e nientedimeno 
perchè ella eraintriftita ,e declinata, le 
fue innouazioni non s*ammettono tut- 
te per legitime , ma quelle fole,che fu» 
rono fatte fecondo le regole della feco< 
da età intitolata la fiorita , e per altro 
nome il fecolo d' Augnilo II che è com. 
iiiun fcntenza di quei nuoui riftorato- 
rì della Latinità,che menzonammo dv 
fopra. Perciocché viuo fimilmente ir 
chiama J'uom vecchio, ma non rattien 
pertanto il vigor del giouane , o la fua 
bellezza,c perfezzione> nè più può ere- 
fccre,fe non di pancia , o di graffezza,o 
d*altra deformità . Da quello che s'è' 
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detto riTuIta, che nella lingua Italiana 
non fon clafHci propriamente/e uon--> 
foio gli autori del tempo di mezo , e 
che qiiefti del ououo intanto Io fono,in 
quanto immitano quelli , e che gli au- 
tori del tempo vecchio intanto s'accet»* 
tanojin quanto fi conformano anch'ef- 
fi coi fopradetti accettati ,• ^ che non è 
per tutto il corpo de'lor libri , ma fola- 
mente in qualche parte. E parimente-» 
ne rifulca,che grandifliina fia ne'noftri 
giorni la difficoltà dello feri uer bene , e 
puramente in quefto Iinguaggio,fe pri- 
ma non fi hà due lumi dauanti , cioè . 
la guida d'vna compita Grammatica, e 
l'indirizzo d' vn compito Vocabolario, 
non e/Tendo riquifito veruno tanto ne- 
celfario agli fcrittori , quanto il fapere 
efattamente la propria fauella ,in che-* 
cffi dettano , perciocché colui chc^ 
fcriue fenza quefti due lumi, e non con 
altro aiuto , che del folo offeruar le pe- 
date degli autori autentichi , fe non il 
troua eifer fornito di fino gludicio na. 
turale , ed auer certa notizia de'buoni 
tefti,e de'corrotti,camina propriamen- 
te al buio , e con continouo rlfchìo di 
pigliare i falli per regol€,e le regole per 
talli - Ma i giudiciofi ,e j periti fon po* 
chiffimi fempre,cd allo'ncontro gli ot- 
tufi , e grinefpeyti fono innmnerabiU* 
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Al bifogno di quefti fcconcli,ebbono ri- 
guardo alquanti Letterati famofi,che_-*, 
per r addietro anno compilato chi 
C5rammatiche,e precetti di iingua,e clii 
Vpcabolaiij,e fomiglianti raccolre. Fra 
i Grammatici gli più fondati, e valenti 
lono'ftatii prenominati CardinalBem- 
bo,Caaalier Sai uiatij Deputati del 7j. 
e Cafteluetf ore fra i Vocabolifti T Alun- 
no,il Marinelli,il Pergamini,egli Acca^ 
demici della Crufca . Benché il Perga- 
mini abbia anco fcritto in Gramma- 
tica,come fi toccherà più giù . Ma per- 
chè il Bembo non trattò l'arte gram- 
maticale ordinatamente né con chia- 
rez2a,nè da sé folaicd il SaluiatijC i De- 
putati, trattarono femplicemente alcu- 
ne cofe fpettati al Decameron del Boc- 
caccio;€d il Cafteluetro trattò quella—» 
parte ( e non altra ) ch'apparteneuJi-» 
alla difputajch'egli ebbe col Caro, o 
col Varchi, ed alla Giunta, ch'egli fece 
al Bembo ifte/To : di qui é che la noAra 
lingua tieo tutcauia meflieri d*vna^ 
compita GrammaticJ~ta qual fi con- 
tenga in vn folo volume . Che fe benu* 
di tali pur fe ne trouano molte,quale è 
per vno efcmpio quella del Dolci,detta 
O/Teruazioni, o quella del Rufcelli det- 
ta Commentari j,o quella del Pergami - 
ni prefato detta Trattato della Lingua,* 
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c/Te pcròtnon fon ficure per gli ftudio/ì, 
ittcfa la gran qiì&htità degli errori,ch'i 
iiitrgnano. Il che non é tempo di pro- 
uaroraqtìì » e proueraffi appreflb per 
entro al Voiiunè ^, Oltre diciò, perchè 
nella fabrica del Mondo dell'Alunno 
fon molte fallita di dichiarazioni , ^ 
nella Copia delle parole d(^ Marinelli 
fon molti Indici intrigaci) e confuti > e 
nel Memorisi tiel Pergamini fon mol- 
ti mancamenti dì voci , e ntl Vocabo- 
lario della Crufca non é total perfezzio- 
jie ( quantunque ella vi fi fìa più acco- 
data che gli altri ) di qui è che infino 
ad ora la nofira fauella manca di fqui- 
fito Dizzionario . Che inquanto poi 
à quel deH'Aa:arigi,e difomiglianti al- 
tri)non è da parlarfene i non effendo il 
douere, che iiamai maftro,Jcl>i non fi 
maidifccpolo . Io confefib.d'auer fati 
tofopra queftcdue materie grandi/fi* 
mo ftudio C contuttoché non fia nato 
in Tofcana,ma in Regno)ed'aueruifpe- 
fo,e confumato non poco del.'mio tem* 
po , La qual cofa fe bene è ftata fenza 
vtilità della mia cafa , noji ho voluto 
che lia fenza profitto de'virtuolì e cosi 
ho fabbricato prima vna Grammati- 
ca,e poi vn Vocabolario . Per ora man- 
do alle ftampe la Grammatica,che è U 
prefetite volume il quale fe vedere ef- 
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fer . grato , manderò ancora il tomo 
maggiorcjchc farà il Vocabolario.In-_» 
queiio mczo procuro di porlo in net- 
to il più in fretta che poffo . Ma perche 
mi trouo effcr già vecchio fòprai fet- 
tasta cinque anni ( ancorché di robu- 
fta naturale fanà) e rimprefa è grandif- 
fìma, alla quale non bifognercbbono 
meno di due continoui copiftiiaflai più 
prettamente me ne sbrigherei ,fe auefli 
in ciò aiuto da qualche pei-fona poten« 
te,à cui l'opera perciò lì dedicaifce ia-^ 
qual voleffe concorrere à quella fupre- 
ma vtilità , che è per farli al pubblico . 
Perciocché fe frattanto auuerrà , ch^ 
per forte io manchi,ed il mio Vocabo»^ 
lario rimanga imperfettOjcd illegibile, 
Iddio sì quando farà mai più per na- 
fcere vno alcr uomo , il quale abbia—» 
i'oftinata pazienza, c hò auuto io in_j 
fofFerirsì lunga fatica,edin farl'acqui- 
fto,ch'io ho fatto . Il che fia detto non 
per iattanza veruna, ma per l'ecceflìuo 
zelOjChe tengo di giouare agli amatori 
di quella ftimacillìma lingua, de 'quali 
è gran numero non folamente in Italia 
noftrajma in tutte le nazioni d'£uropa} 
le quali la giudicano cQOCordemeqte 
per la migliore che fi fià giammai par- 
lata© fcritta,o che al prelente lì parli,o 

fi fcriua I feoza pure efcludcrne la Gre* 
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ca , e la Latina . E certamente non-J 
dourebbono coloro che poffono^ doue 
fi tratta d'vn notabili/fimo giouamenta 
vniuerfalcda farfi al Mondo } aiicrl^ 
mani cosi ritirate,e cosi chiragrofe>co- 
me anno . Ch'egli è pure vna mara iiN 
glia/ per non darle altro nome j che io 
in tante mie faticofe compilazioni fatte 
da cinquanta anni in qua / non abbia 
mai riceuuto fuffidio da ninno , ma-* 
Tempre operato à mio cofto. 11 che^de- 
ue forfè accadere , perchè le lettere C9 
maflìmamente le belle; fono ftudij di 
pace,e di quiete, ed i Grandi fi trouano 
ia quefti tempi eflcr tutti occupati in-, 
tràuagliofe guerre , e turbolenze . Co- 
munque ciò fi fia , io m'aurò allegra.» 
pazienza , e cosi difaiutato come fono i 
continouerò indefelTamente à lauorar 
sii Topera, ed à far tutto il mio pofli- 
bile per profitto del proflimo, ed infie^ 
me per gloria di Dio bcnigniflìmo , il 
quale fpero , che colla Xua grazia mi ri- 
ftorerà nell'altra di quanto in quella-»" 
ho fcapitatò.Nel qual mezo prego voi, 
cortefi Lettori, che preghiate fua Diui- 
na Maeftà per l'allungamento de'mieì 
giorni ialino à quel fegno, e non più, e 
quanto io poffa ballare à compir di 
fcruirui - E pregoui apprcflb,che quan- 
flo io farò trapalato il preghiate pur^ 
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anco per lo perdono de'miei peccatx,e 
perla faluazion di queft*anima,Ia qua- 
le fin che fi giunfe al corpo non fi vide 
mai ftanca di benefica rui . 11 che feda 
voi.otterrò,mi dichiaro infin da ora_-» 
di dòuerlo riceuefe come piena rimu- 
nerazione à tutti i miei ftenti}ed à tue- 
te le mie vigilie . 

A' S I G N O R I 
Accademici della Crufca^ 

à Fiorenza» 

Dì queifaui auuertimentìjde'qua- 
h le SS. VV. m'anno fauorito 
per lor lettere fopra il mio Modo Nuo. 
iiio,alcuni hòio già efeguiti, alcuni hò . 
da efcguire> ed à certi non confento , E 
quantunque di quefti vitimi iò mi fia 
riferbato a diuifar diilefa mente corLJ 
cflb loro in viua voce ( coU'occafion , 
chcdourò effer tofto cofii di paffaggiò 
da Parma per Roma; nuUadimeno non 
mi fon potuto conteneriChedi prefen- 
te non ifcriua qualche cofa intorno ad 
vn folo d'efli i il qual pare cffere il più 
Srrefragabile,e che non abbia rifpoita.. 
Forfè e temerità il quiftionar di lingua 
con perfone,che ne dourebbono elfere 
rbitri, e che di fatto ae fono • Ma per- 



che la lingu5i)Con che oggi fifcriue-/ 1 
nonè affatto quella,con che oggi fi par* 
Uie perchè neirviia,e neiralcra ho im* 
piegato ancor'io qualche (ludiet(:o(tuC«' 
to che di nafcita non fia Tofcano^ noa 
mi ^vergognerò d'efporre ora qui al- 
quante mie prone : afiìne che dalle^ 
SS. V V. m i fi faccia veder doue erroi e 
doue giuftamente m'apponJo.Le qua- 
li prone non fon però'tutte quelle,ch'io 
potrei fopra tale auuertimento addur- 
re^ma fon fola mente alcune.E ciò io fò 
per V far breuità, c per non ripetere in- 
teramente quanto hò difcorfo in lun- 
go nella mia Grammatica , trattando 
de'pronomi,e degli articoli affi/fi a'ver-. 
bi . 11 detto auuertimento delle V V.SS, 
è fopra il Canto Sefto nella danza fet. 

ti ma . RoUano con mia man punir 
non votti . Doue elle affermano , che 
perchè non fi dice mai in buona prof- 
ferenia Votti ;per doppia \T\ ma fi hà 
fempre ,'à dir Voti pec T. fccmpia : fo 
non pofìb iiifuggir di non dare in vn.^ 
deMuc inconuenienti . Poiché fe dica 
Votti*,ed accordolo in defìnenza ( co- 
me in effetto fòjcon Farotti,e con Mot- 
ti^: formo giufta rima,ma incorro in—» 
barbarifmo di pronunzia . % fe dico 
Voti pronunzio bene , ma caggio in-* 
rima falfa,Alche per ora io npn rifpó* 
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derò douere anco à tnè valer per ifcu* 
fa quel bifogno delrimare,il quale iiion 
folo valfe à Dante in Mirro per Miro , 
in Viddi per Vidi,in Ridure per Ridur- 
re ) in Baco per Bacco , in Erine per 
Erinne,in Ifquatraperlfquarta,in Pun- 
ga per Pugna f nome che vai guerra } 
in Aborri per Aberri , in Pane per Pa- 
nie) ed in altri che non anno numero : 
ma valfe al tanto offeruante Petrarca 
Sn Reggia per Regia, in Equinotio per 
Equinottio,in Cafpe per Cafpie in Se<- 
go per Seguo, ed in fimilì , Non vo'di- 
co feruirmi perade/To di qiiefta ragio- 
ne , perciocché oltre ch'io non preten- 
derei mai d^vfurpare autorità , ma 
ichietamente d'impetrar tollerania^ i 
credo che tal perdono,e che tal difpé- 
fa non mi bifogni per ancora : ma me 
ne farebbe di meftiere , quando final- 
mente per mezo degli infegnamenti 
delle SS. VV. io conofce/fi non auere-^ 
inraiofauore il diritto vfogrammati. 
cale . Dico dunque, che fe ben confelTo 
tffcr regolatamente detto , e pronun- 
ziato Voti) come oggi coftuma di far la 
lingua Fiorentina : nicgo però non po* 
terfi anco fecondo regola dire , e pro- 
nunziar Votti, come hò fcritto io . Ed 
acciocché le SS. VV. veggano efifere.-» 
itati da mè coniìderaci i fondamenti 
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déìVvao yfo,e dell^altro.ì'à gli ftend^rò 
per ordine tutti e due . Ma prima còn*» 
uien j che concordiamo in determinar 
che cofa fìa . GL. infi:anta,e che cofju#. 
GL. grofla : affine che irà noi non fi ra4 
gioni inuano,ma fopra princìpi) accec* 
tati, c confentiti . GL. mfrznu( coa^ 
forme infegna il Sahiiàti, e ?rima di lui 
lafcuola de'Deputati del 75. ed anco 
conforme accennano le VV. SS. iftef- 
fc nel Vocabolario ) fi è quella , che^ 
fottilmcnte fi pronunzia,e quafi in fuoc 
no di due L. come fi fente in Maglio 
vulgar. di Malleus,in Medaglia vulgar di^ 
Metàllea, in Aglio vulgar di Allium 1 in 
BègH vulgar di Belli , da fiellusagget- 
tiuojin Quegli vulgar di Illi,cd in fimi- 
li . £ come parimente la fanno fentic 
gli Spagnuoli nelle due lorò. L. dicendo 
Caftiglio per Caftellp, Vistila, per Villa9 
Ogiia per Olia , Sigila per Sella , ed air 
tri . GL. grofia fi è quella, che fi profe*^ 
rìfce non ammaccata,ma con ambedue 
i fuoi compiti fuoni, come ^ fonte io-» 
Gloria , in Negligènza , in £gloga>ifL.^ 
Inglefe,in Giiccrio,ed in altrettali.L'in- 
franta e vna fola lettera per se dop-; 
pia ^'benché fi ferina con due caratteri 
non fuoi, per non auere il proprio) ma 
la grofifa è due lettere feparatei e di 
queila non fi parlerà, la quale non è 
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ora.al cafo . Ciò flarite, è proprietà dV 
mofti noftri nomi,e di molti noflri ver- 
bi,e d'altre parQlc,ìl liquefar nella pro- 
nunzia la detta .GL. infranta , q le due 
L. o la L. femplice ; cioè il farle diuen- 
t»r vocali,c poi per mezo della linaléfà 
a polirò farlc,c tacerlceflendo l'apoftro- 
fo non altrot che la nota d'cfla finalcfà. 
Onde 5i come, per efempio , da Cape- 
gIi,o da Capclli,fi fà Capei, e poi Cape' 
cda Tali,e da Quali,fi fà Tai,Quai,c poi 
Ta'c Qua' : cosi da Togli , o da Tolli, o 
da Toli ( che in tutti i tré modi fi dice) 
fi fà Toi , e poi To' e da Sciogli fi fà 
Scioi , e poi e Scio',e da Accogli fi fà 
Accof, e poi Acco', c da Meglio fi fà 
Meio C come dicono i Lombardi i c poi 
Mei , e poi Me*vlati da buoni' fcriftori 
«on meno ch'in verfo, in profa.Nc ció 
deé' parere Urano mcntrc.il: mutar la 
JL^ in I. è tanto nat urale , che la lingua- 
de*Tofcani trafcorrc à farlo etiandio 
doue non dourebbe , e dice Toito per 
Tolto, Scibito per Sciolto» Accolto per 
Accolto, Altro per Altro,e sì fatti. Cotf 
qucfta medefima regola facciamo da 
Voglio Voio , e da^oio V<oi, e da Voi 
Vo'ie parimente da Voglia nomefacS 
ciamo Voiai e da Vola. Voi , e da Voi 
Vò*. Si come da Paio Tcioé coppia) fac- 
ciamo Pai,e da Pai Pa,, edaPiftoia»» 
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Piftoì,e poi Pifto*;eda Gioia Gioi,'e poi' 
Óio'.eda CataiaCatai,epoi Cata* .Sq 
bene alcuni non curano, d'apoftrofarlijC 
gli fcriuono coli 'accorciatura prima .Il 
che fé Guido Giudice Meffinele. Etut* 
te l'a'tre gioi de lo bel vifo,e fello Dan» 
te da Maiano , E'n gioi poggiare , e'n 
tutta beninanza,e fello Guitton d*Arez« 
IO . Dutar contra fua voi contra fuo 
grato. E, dopo loro l'Ariofto . LabelU 
Donna del Catai Regina. £d in altro 
luogo. Quel ch*al Catai non auria fat* 
to forfè . Il qual verbo Vo*, come mo- 
nolìllabojCh'egli Cis'acccntua fempre-^ 
acuto per sé fieifo, cioè con innalzar 
mento di voce : ma in coropofizionc 
acquiila accidentalméte natura di gra'^ 
ue , cioè d'abbaifamento di voce ,['pef 
rifpetto della I. fincopataui *dal dètCQ 
apoftrofo , e fottintefaui . Per Io che-/ 
giungendoli con arcicol0)0 con prono? 
me ) quantunque fi proferifca acuta* 
mente non hà virtù di raddoppiar la 
kttera,che fegue . £ di qui è, che fi dU 
ce Voti ( cioè Voiòti o Vòiti ) e nofu» 
Votti . Perciocché à voler ch*vna mo- 
nqfìllaba acuta conferuaffe la fua for« 
za ( che é il fare il raddoppiamento ) 
bifognerebbe non auer'ella tramezo dì 
£ncopatrà sé} e la parola feguente,i 
cui s'accoppia'. Quali farebbono, ver? . 
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bi grazia,que/l:e.Io follo per Io lo fò,Io 
follo per Io Io sò, Io dolio per Io lo dò : 
k quali nel proferirli fanno tutte fentì- 
ic à doppio la confonante della fecon- 
da fillaba . Ma quando fra le due paro, 
le, che fi congiungono, fi trona effcrc.^ 
effa fincopa ( che fincopa diuenta ve- 
ramente la prefata finalèfa , douc la fua 
lettera apoftro 'ata non fia finalc,mJL-i 
jnezaaa>' il congiungiméto non è ftrat- 
to,ne calcato,roa rcfta,per cosi dir^, 
largo, e lento . Per cagion,che effe due 
parole non arriuano à comprimerfì 
vna colfaltra in foggia , che ne rifulta 
xaddoppianza di confonante , ftantt-» 
che la I. liquida i ancor che non vi fi 
pronunzi, ma vi ftia fcolpita , vi fi fot-, 
tontende virtualmente . Il contrario 
auuiene poi, quando il detto Vo è ac- 
corciato non da Voio per liquidazio- 
ne, e da Voi per finalefa, ma da Voglio 
intero per vn'altra figura,chc chiamia- 
mo Apòcope pur dal nome Greco . La 
quale perche dalla parola leua netta- 
mente l'vltima fillaba, da Voglio leua 
Clio , e fà Vò . Si come anco da Tieni 
leua Ni, e fà Tiè , e poi Tè, e da Sapj-» 
leua Pe , e fa Sa, e da Face leua Cé, e fa 
Pà.e da Vade leuà De, e fà Và,e da Puo- 
te leua Te, e fà Può, e da Frate leua Te , 
cfà Fra, ed altri affaiflìmi cosi verbi, 
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come nomi , A uuien dico nel detto 
Vò ( quando egli è apocopato , e conci» 
ponfi ) il contrario , che quando é fin- 
copato in compofizione . Perche efl<> 
in tal cafo non folamente s'accentusu» 
con acurezza>e fcnza apoftrofarfi,ma-^ 
rattien la propria facoltà, e vigore,cioe 
refta atto à geminare ogn? conlonan- 
te,che potefle à lui feguire in fua còm-' 
politura . Onde giungendofi con quaU 
fiuoglia articolo , o con qualHuoglia^ 
pronome , raddoppia neccflariamente 
la lettera fegucntc. E cosi di Vògliotì 
leuando via Clio fà Votti, e non Voti.e 
l'iftefiTo accade dell'altre parole mcz- 
zate , ch'abbiamo regiftrato. Perche di 
Tiè, e di Lo r per efempio ) fi compoa 
Tiello.e non Tielo: di Sa, e di Lo,fi có- 
pon Sallo , e non Salo , di Fà, e di Lo <? 
compon FaIlo,e non Falotf i Và edi Lo, 
fi compon Vallo, e non Vaio . E quel, 
che dico dell'articolo Lo , s'intendsu» 
detto di qualunque altro , edi tuttt-* 
quante le particelle affigibili,Mi,Ti Si , 
Vi,Ne , e lom'glianti . 11 qual doppio 
modo di poterfi prononziar Voti , ^ 
V.otti , non 4 folamente communeà 
quefti vcrbi>enomi pur'ora detti, ma-^ 
agli altri verbi nominati di fopra , cioè 
à Togliere, à SciogUere,ad Accogliere, 
I e fi fatti) ch'anno la prima voce termi; 
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«ante in Oglìo,qiialunque volta da cffi 
s'accozzi articolo, o pronome,o altro . 
Perciò potremo indifferentemente dire 
'Tolo per Toiio , e Tollo per Toglilo,© 
per Tollilo , o per Tòlllo , Sciòlo per 
Sciòilo, e Sciollo per Sciòglilo Accolo 
per Accoilo (che di/Te Dan.nel Can.zi. 
iel Purg. Ef dolcemente si che parli ac- 
«òlo ; ed Accollo per Accòglilo]. Cht-» 
pur quefto è di Dante nel verbo Racco- 
gliere , o Raccolere,auendo egli detto 
nel i8. deirinf. Raccogli in terza per- 
fetta per Gli racco , o per Gli raccole . 
Infino al pozzo che i troncale raccògli. 
Il cui fentimento e quefto. Infino alla»» 
buca, che gli termina,e gliriceue in fci 
cioè termina e riceue quelli, intenden- 
do per Quelli gli argini ,e i foffì del cer- 
chio ottauo . Quefta feconda manie- 
ra apocopata con tutto che oggidì nel 
parlare viuo di Firenze fia meno vfita- 
ta,ellaè tuttauia Tofcan'à , e trouafi 
fpeflìfsi ma nelle buone feri tture, si co- 
me quella , eh* e più intefa dall'altri 
nazioni d'Italia, le quali ne'lor dialetti 
la pratticano tutte.Di qui e, che 1-Ario- 
£to per renderti più intelligibile, noiL^ 
v-olfe dir Tomi da Toimi , madi 
Tom mi da Toglimi, Tomi la vita gio- 
uane per Dio. Di qui e, che'l Taffo<' mi 
perdonino le SS. VV. quefta menlione.^ 
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non volfe dir Fuggimi da Fu?gimi;,ma 
difle Fuggi mini da Fuggi tiimi , e 
parole fon qucfte . Pure in parte fug- 
gimmi erma, e lontana . Il qual preteri- 
to fìniente in rui,è Latino d'origine,ma 
fcritto daTofcani antichi, e ragionato 
da'PuglIiefi odierni. lomi fyggiuì cioei 
Io mi fuggij . E di qui e, ch'ancJi'io per 
eflere intcfo volfifoltrc il predetto Vot- 
tfdcl Mondo NuoùoJ dirnel Canzo- 
niere . ToIIa da Toglila, e non Tola da 
Tei la . Tolla.e farai per efifa in ogni 
piaggia . Ma lafciamo gli autori noiL.* 
natiui di Tofcana. Dante medefìmo pcè 
non dii- Femi da Feimi , dilTe due volte 
Femmi da Feimi per quefta apocopi^', 
L*vna in rima , accordandolo oon Tie-. 
mi. e con Rendcmmi Cch'io caddi vin- 
to, e quaPallora femmi ,Salfi colei^e Tal- 
fra in mezo al verfo . Tal ch'io vaivcaì 
Virgllio,e femmi pr^ffo Ail'vn de 'duo. 
Oltre dì ciò egli per non dir Tràne da 
T ràine,diire Tranne da Tragg/ne.Rifpa» 
1 eal detto mio , T ranne lo Strìcca . Ed 
altroue.E tranne labrigatajn chedifper. 
fe . Seguitato noi dal Taffo, che dillo. 
Tranne Rinaldo . E per non dir Tratti 
da Traitijdilfe Tratti da Tràggiti. Trat. 
ti auantì Alchino, e Farfarello Immita- 
to apprelfo dall' Arlotto nelle Satire.^, 
Tratti,co0ipar, quella paaziera . Dopo 
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Dante il Petrarca^ che più impona)pfr 
non dir Defi da Deefi , difle Defll da__» 
Debbefi)apocopàdo Debbein De*ae^to. 
Errar non deffi in quel brcue viaggio , 
"Secondo dalTàfTo.Non più defll alFan- 
«ichc andar péfando.E per non dir Par- 
atimi da Mi Par.tiji difle Partimmi da-# 
Mi partìui'breuiato in Parti. L'altricr 
da luipartimmi lagrimando. Ed vsò fi- 
jnilmente Partì fenza compagnia di 
pronomi . Non m'ingannò quand*io 
^artì da lui - Ma prima Dante laueSL-» 
.tfato intero . In quella forma lui par» 
ìar'vdiiti , cioè Vdij. Piti di tutti fi feruì 
fll.tal preterito il Boccacio dicendo nel 

- 'Jilocolo al Libro quarto. Pero intendo 
di tornare onde partimmi • E nella Vi- 
fione al Can.44. Seutimmi poi del pet- 
to il cor fottrarre.E nel medefimo.E in 
#io penfando fubito nel core Punger 
ifentimmi.E nel Can. 46. A cui io per 
fCìia. voglia confcntimmi. E quefto e in 
rima. Aggiungafi àTopracitati , che'l 

. Caualca per non dir Ritràlo difle Ri- 
trailo nel Gap. ii. del Pungil. Che gli 
toglia la fama,e ritrailo da Dio. Ed ag- 
giungafi, che'l Pulci Minore, per nQrL_# 
^ir Diemi da Dieimi , difle Diemmi da 
t>iedimi. Quand'io per feruo à te leg. 
Siadra diemmi. Anzi Tiftefla pronun- 
;^ia viuentedi Firenze i tanto amica 
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di raddoppiar lettere in quefte vnion J 
di parole , ed in quefli accoppiamenti 
di monofillabe , che alle volte li fà per 
vncotal vezzoi ed vfanza, e contra la—» 
fua regola propria, dicendo Sottrarre.^ 
da fottraere più tofto che Sottrare, co- 
me fi dourebbe per la lìnalèfa . E cosi 
Ritrarre , e Contrarre , e Dfftrarre,cd 
Attrarre , ed il refto . E dice Tonne da 
Tòme più tofto che Tòne , e Senne da 
Scine e più tofto che Sene.Se pur non fi 
vuol dire , ch'anch'ella fi vaglia dell'a- 
pòcope innauucrtitainente , e non fe-» 
n'accorgendo » Benché ( à parlar con 
più verità J Tinnaiiuertenza non è del- 
la lingua in aftratto , e della pronun- 
zia,ma è d alcuni pronunziatori,con— > 
paceloroii quali alla pronunzia vor« 
•rebbono violentemente imporre quel- 
le regole , ch'ella ricufa sì come col"«^ 
contraftanti alla fua natura, dico il vo- 
lere à lei fare più fpeffo fccmpiar It-^ 
confonancitche geminarle. Senza ch^ 
effaviuente pronunzia dice femprc-* 
Chiamommi per Mi chiamò , e non.^ 
mai Chiamomi per Chiamóemi : ed 
Andouui per V'andò, e non n.ai Andò- 
^li per Andòeui:e Fufiì per Si l:'(i,e nca^ 
mai FufiperFùefirc Perdeflì per Si per. 
cle,e non mai Perdcfi per Perdcfi, o pCf 
f erdeofi. Non oflantc che tutte qucftc 
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feconde terminazioni da lei difufatt-f 
iiano regolate ancor'efle>e fi] conformi. 
no al vero idiotifmo Fìrentino, e fi leg- 
gano in Dante colFiAefle parole , e con 
altre moltiflìme di fimil fatta . ì*er ca- 
gion del quale fuo difufo non v*c man. 
cato Tofcani) eh' a bhij^no in e/To Dante 
jiotate le Uette parole come licenzia-^ 
vfurpata per néceflìtà di rima ed vno 
n*e ftato il Varchi neliuo £rcolaoo, le 
cui precife parole u>n que/le . Perche 
auendo detto in quel luogo regolata- 
mente Volfeci in sùxolui , che si par- 
lonne,difle in vn'altro fuor di regola^. 
PertIje4o fpirto,che di pria parlò mi . 
Che pìi ? Q^ueAo tal coilume dell'ape- 
copare i verbi > e i nomi , ed apocopati 
accozzargli con altre voci t è tanto più 
^quentato» e più fpe/Teggiato , che al« 
cani altri intendenti della lingua anno 
Toluto che quello del liquefami le Iet- 
terete dir Voti per Votti,e iimili> non«# 
fia regojato,ma falfo affatto , ed affatto 
ardito . 11 f he non dico io in ^foggia-j 
veruna , ma J'hò per Tofcaniflìmo.Ed ì 
<luefto difufo riguardo foife il Bembo , 
quando( fecondo che teHimonia ilCa- 
fteluctro nella Giunta; alia Particel- 
la 45 • ) rifpofe a Gìou. Stefano Eremi- 
ta Ferrarefc ,*che fc quello Accòio di 
Dante fuffe ftato vcf ho, come cflb aifc^ 
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riua,e nó auucrbio,aurebbe auuto la L. 
doppia e detto Accollo . Ed ìnuero fe'I 
Bembo fc realmente tal rifpofta ( oltre 
che poi nelle Aie Profe al terzo Lib. fi 
corrcflcy) inerita qualche perdono del 
fuo errore , potendo auer letti ne*fo- 
pradetti aatori approuati non pochi 
efcmpi di parole compoftc*, e di fem- 
plici, nelle quali fi fà l'apòcope dout-> 
farebbe più ragioneuolmente douuto 
farfi la finalefe.c Tapofirofo . -Se bene-» 
Celfo Citudini , il qual perauucAtura 
non auea tanto o/feruato , 'quanto elfo 
Bembo.biafima d i ciò quello nel Lib. 
uo dell'Origini con tropofaltiera liber» 
xà , e troppo inagifiratmente . Non—» 
mipia^ceinai Teflcr proliflb , e tanto 
meno al prefente colle SS. V V. che an- 
fiueggono prima ch'io fauejli . Perciò 
jni;bafierà citarne alquanti luoghi in 
cambio de*,' molti . Dice il Boccaccio 
nel fccondoLib del Filocolo del Te- . 
ilo Firentino . Di queila cafa xi parti- 
rai,ed aodranne à quella d'Afcalione . 
£ nel quinto|. £ potranne tù andar con 
ifpcranzà ch'egli alcuna lagrima por- 
geràallà tua morte £ dice nel Quarto. 
Sé] fuffe quell'uomo ch'efler dcrrebbe , 
il derrei foitenere . E nel Terzo Non 
derrebbe eficr da te lafciato giammai * 
£,nel detto Secondo . Tù lo derrefii 
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ben penfare . Ed anco . Ne alcuno or- 
dmearrebbe a'com podi capelli . Edi 
più . Tìi arrai molti diletti . E dice nel 
Quinto della Fiammetta. Sono effi del- 
la tua memoria vrciti , o bagli tù nuo- 
vamente adoprati ad irretir la préfa-j 
donna? E dice il Petr. nel tefto pur Fi- 
rentino de'^Giunti. Guardagli intorno, 
c vidi il Re Filippo . Da'quali efempi fi 
iTìofle l'Ariofto à dire . E per lo creder 
mio tìi berrai netto. Più non trattengo 
le SS.V V. in allegazioni;. Solo efami no 
breuemcntc i pochi luogki ai legati*, e 
fìnifco. Nella parola Andrai, douca~» 
farfi la lìnalefa nella I. e dir/ì Andra' , e 
poi componendola col Ne farne An- 
dra ne con N. fcempìa , e pur per con- 
trario ella se apocopata in Andrà ac- 
centuato e pòi s*e compofta in An* 
draiine con doppiaj N. ed àlcrettaoto 
s'e fatto di Pòtranne . Cosinepiùnc 
meno e auuenuto delle parole Dcrreb- 
beiDerrei e Derrefti, ed Arrebbe, ed Af 
raì . Perciocché le tre prime vengono 
daDeerebbe,da Deereì, e da Deerefti, c 
'douea dedurfene per finalcfa Dercbbc > 
Dereiie Derefti,c pure fi è loro raddop- 
piata la R. per apocope . Ne fi può (li- 
re , che fi fieno ìcortate da Deuerebbe , 
Deucrei , e Deuerefti-j perche fe quefto 

fuife» diriano in altra maniera , cioè 
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Deui'ebbe,Deiirci}e,Deurefli.'Chc quc- 
fta fola è la legi ttima lor fìncopa . Il 
mcdelìrao fi può difcotrere di Arrcbbc, 
ed Ami, che debbono dire Arebbe>cd 
A rar,i venendo da Aerebbe, e da Aerai > 
e non da Auerebbe e da Auerai , la cui 
^ncopa é Aurebbc,cd Aurai.Sì coiiit-» 
parimente Berrai non può^effer con- 
tratto da Beuerai ( perche così direbbe 
Bcuraì i ma fi contrae da Beerai > ed 
aurebbe à dir Berai,e ciò nou oftant^ 
dice . Berrai . HagJi tù,c Guardagli io, 
vengono da Hàiii tù.eda Guardàeli io. 
Ónde vorebbono à dire Hàli , c Guar- 
dali . Mà dicendo Hàgli, e Guardagli , 
l'c fatto per apocope, come fe dicelfero 
Halli t e Guardali! , auendo Tempre^ 
la G.L-infranta fuono di due L.fecondo 
^abilimmo.Nc dà noia,che Gli,e Li , ar- 
ticoli, quando iranno da sè , e non fon 
compofti, fieno rifteflbjcioé che Gli va, 
glia per Li. Attcfo che in compofizio- . 
ne ciafchedun d'eflì in virtù delfac* 
cento fuoaa per L. iterata. Per figura^ 
quando Tarticolo geniBiuo. De li è due 
p*roic, ia feconda fi pronunzia con L. 
fcempia ■ Ma quando elfo fi comprime 
in voai cioè in Deli, la L per virtù del- 
l'accento fi fà doppia , e dicefi Delli . E 
r.ftcflb fi può dir di Degli, la cui fecon- 
da fillaba contenendo virtualmente^ 
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due L. non può in compofizionc fonar- 
Me vna, A tal che fe qucfti vltimi cscpi 
da me prodotti , e dichiarati , vagliono 
qualche cofa i tornando noi al nortro 
Vo*potreinmo dir, ch'eflbjO che fi fuf- 
fe accorciato da Voio,o che da Voglio, 
potcfle tempre cómporfi in Vottipcr, 
due T. E cifre infieme potremmo, chc't 
Bembo non aucfle in tutto.errato in—*» 
voler, che Accolo doue fufle verbo » c— » 
non auuerbio, aueife àdirfi Accòllo. E 
che in confeguenza la sì rìfoluta ri* 
prenfìooe , che il detto Cittadini gli fà} 
rilifcifle arrogante,e temeraria«Ma \ium ' 
tanta douizia di ragioni io rinunziò 
quella terza, c m'attengo alle due fole • 
prime} che fono la buona fincopc per 
via di finalefa , e la buona apocope per 
via di mozzamento . Ben eredo che ìi 
Vo'fi fia da'noftri bréuiato piii tofto nel 
fecondo modo , che è rapocopato,chc 
nel primo,ch€ e il fincopato.Ondc per. 
ciò fia più da fpelfeggiarfi nelle fcrit- 
rurc Votti, che Voti . E la ragione e Ìi- 
quida,c chiara. Imperocché fe nel mo- 
do primo fi fufle breuiato,ne feguircb- 
be,che Taccorciamcnto non fi poteflf 
fare , fe nonfolo doue la parola fucce. 
dent;e comincialTe da conlonante , co- 
me e, verbi gtazia.Vo'far^,Vo*dire,Vo* 
prendere, Vo'lafciarc^. Stante che per 

quefta 



qnefta ichictta cagione non p cr ve- 
rna* alcra,U GL. infranta il dilegua , e 
cade dalla pronunzia, diucnrando I. II- 
chc da ciò fi conofce chiaro,che'l Boc- 
caccio nella Nouella della Belcolorc 
difle Tofcanamente . ' Adunque tot tù » 
perche à Tei kg\ic Tii,che comincia-* 
da confonante . E non aure&be detto . 
Toi adunque^ tù > perche a Toi fegue 
Adunque cìic comincia da vocale ; ma 
detto aurebbe. Togli adunque tiuE di(fe 
altroue. Quei faffi^ Quei giorni, Ai falli» 
Ai giorni , e non aurebbe detto Qyei 
animaIi,Qu€i vinci',Aì animali, Ai vlfi- 
ci^ ma detto aurebbe . Quegli animali > 
vÉci> Agli animali, Agli vlficij . £ cosi- 
in tutte l'altre fomiglianti occorrenze . 
Ma eflb verbo Vo'noi vegg amo , che fi 
troua vfato non pur fegue ndo confo- 
nahte.ma feguendo vocale,come e qua* 
do fi dice Vó andare , Vò eleggere , Vd 
intendere, Voo/feruare , Vo vdire,e và 
difcorrendo . Di che non pure itanno 
piene le carte de'Tofcani in ifcriuendo, 
ma le lor bocche in parlando . La qual 
feconda breuiatura vien fenza dubbio 
dall'apocope, e non può venir dallo 
apoA:rofo 1 che non ha luogo ouefegua 
parola cominciante da vocale.Per tut- 
te dunque le fatte confiderazioni io 
coochiudOi che'l mio accordar nella.» 
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findcl Vcrfo Votti co Farotti,cco Mot- 
ti,n6 dourebbc alle SS. VV.parcr gram- 
matica falfa,o falfarima. Mentre non., 
folamentc può dirti Votti,c Voti,mau» 
Votti e quaiì più Tofcano che Voti . 
Pure quando per ifuentura la sì grande 
apf arcnz.a delvcro m'auclTe in quella 
parola gal^bato, io le prego ad vfar la.^ 
carità del leuarmi le ttaueggole col tar. 
mi conofccrc la fallacia della mia ima- 
ginazione . E per fine lor bacio le ma* 
ni . Di Parma i6» d'Aprile i6iy, 

A L S I G N O R 
Potcor Gìo. Baccìfta di Luca 

i Frafcati. 

GR^an conto io hò ferapre fatto( Si* 
gnor Gio.Qatt, mio) di quclla-jr 
cara vnion dì due volontà > di^uella.^ 
prciiofa catena di due cuori , la qual 
congiugne , clega gli uomini in io2Ìe- 
tà)ed in amorc,c chìamafì fra noi com. 
muncmente Amicizia . Gran prcroga- 
tiue le ho iempre attribuitCì e gran be- 
ne 1 ho fcmpre ftimata fra gli altri ter- 
reni . Né credo chc'l mio credere fi fìa 
ingannato io ciò punto . Ella q vno af. 
fetto di tanta eccellenza) e tanto necefr 
fario alla conferua del Moudo } che da? 
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gli antichi Gentili ( i quali per la fua^ 
più principale operazioa la nominaro- 
no Òrpizio; fà auuta per cofa fagra, e 
per data alla Terra dal Cielo. Anzi ella 
il venerò da loro quafì per vna feconda 
religione dopo la prima > che preftaua* 
no aTuoi Dei : e vi furono sii (tatuiti 
leggi da eferc;tarla fantamente ,e nor- 
me da cuftodirlacoa inuiol<bile oder« 
uaoza. Ne poteua tra loro additariì più 
obbrobbriofa perCona) di colui» ch'vna 
volta à qucile leggi mancale , o che à 
qucfte norme difubbidifle.Di quic,che 
Bufìri,e Procufte» e Licaone^e Paride» e 
iìmili altri violatori deirAlbergo,e;gua» 
fiatori del Gommer zio , lono ilati co* 
gnominati dagli lerittori non con al- 
tro titolo , che d'empi,e di fcelerati j e 
d'infami . Ed all'incontro Piiade con 
Orefte Achilie con Patroclo , Acatc^ 
con Enea, Nifo con Eurialo , ed altri si 
fatti , fono in tutte l^tcarte ftati predi- 
cati per glorioii, e per degni fopra tutti 
gli uomini buoni . Che fe bene la na- 
turai parentela è ancor efla nei genere 
vmano vn forte vincolo alle noitre^ 
méti, ed vna foaue delizia a'noftn pet* 
ti, ^on è però pari di perfezzione alfa* 
tnicizia . Poiché l'vna è à noi aata^ 
dalla neceflità ,e Taltra dall ekzzionc 
rvnac fortuita>e Taltija e volontaria-»;, 
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rvnas'apparcicae ai corpO} e Taltra ^ 
fpccca air animo . Ed in fomma quella 
s'appoggia alla carne, c qucfta alla vir- 
tìi: quella ftà congiunta al ienfoje que- 
ita alia ragione . Da sì facce confiderà- 
zioni io aidSo , ed infin da' miei pri- 
mi anni tirato, voliì iempre coltiuare il 
detto Amore amicheuole più dedita- 
mente, cM quello de'conranguinei,'e^ 
degli affini, e Tempre auere alcun vera- 
ce,|e fidato amico i Iato,(itmando cbe 
quefto , e non altro tuflc l'intero com- 
pimento della felicità ciuile,e che in^ 
qucflo £olo confiilelfe tutta la beatitu* 
dine temporale • Nella qual mia opi- 
nione mi fon poi di tempo in tempo 
tenuto confermando maggiormente 
col vederne le chiare proae;,j e col co» 
nofcere , che chi allo*ncontro viue fen- 
za amicizia,chi non hà vno amato co* 
pagno,del quale confidi , chi nonhà 
con cui communichi l'intimo dcYuoi 
penfìcri,le fue allegrezze, e i fuoi difcó- 
tenti,le fue opere e i fuoiozij,iì é vn uo* 
mo non tutto , ma mezo : anzi nonj è 
uomtf;,ma vna iìera,e tra quelle la più 
fehiaggia . Vero è ,che perche la vita 
viBana.c fragile,e la coppia degli amici 
non può durar perpetuamente intera , 
fuole la cordial conTolazione , la qual 
fi trae dairamicizia , patir talora im* 
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portunoiflterrompimcnto dalla mor< 
te,e graue diflurbo, ed amaro fcompa- 
gnameato . Perl oc he più volte è à mè 
toccato( come à quel che fon viSo lun« 
gamentc ).rai!Creà lagrimar la fin_» 
-dell'amico, ed à reftare ia lunga affliz< 
zfonetC dolorofaje/fendo io per mia-jt 
natura di troppo tenace appreniionc^ 
[Q tutti i miei affari > ed in particolare 
fiell'amare . Fra le quali morti duc^ 
m'anno afflitto più lungamente che-/ 
tutte Taltre . Yna e quella del Signor 
Don Virginio Cefarinì,e l'altra è quel- 
la del Signor Dottor Pietro Magnani. 
Be'quali per laloro inefplicabiie bontà, 
e Capienza , ed amore f io non mi foa^ 
mai potuto dimenticare perYentine, 
che fian paflate d'anni) ma Tempre gli 
hò acerbamente pianti e fofp irati y e-^ 
tuttauia in ciò continouo più che mai. 
DI quìc auuenuto ch*ìainilìa vltima- 
mente voluto proueder d'amico non^ 
coetaneo, ma alTai più di mè giouaoe, 
si come ho fatto in efFctto.Quefti é V.S. 
la qual poflfo per ragion d'età prefa- 
mere che m^abbia di gran lunga à fo- 
prauiuere . Al che pregò la Diuina^ 
Macftà che confenta,accioccbè io non* 
abbia più à deplorare come perditore 
Jna ad effe r deplorato come perduto' 
I^rattanto non ccffero di venirle me-' 
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Arando alia giornata alcun '^nouello fé- 
gno della mia confidenza , e del mio 
amore, per non reilar totalmente da^ 
lei vmto, la quale in ciò veggo che ga. 
reggia 5 meco ^ con troppo gagliarda-» 
coateia , Per ora dunque io le dedico 
hiprefente mia opera difputatiua inti- 
tolata Trattato della Nobiltà , nella^ 
guale in va medefìmo tempo le rap- 
prefento occaiìone non fole da mo- 
ilrare ella à n e Tamor fuo^ma da far 
cedere al Mondoj che quanto ella ama 
altrettanto vale . L'occalìone à lei da 
me ofterta conlìfte nel commetter'io 
Topera alla fua clientela > iicome à ce- 1{ 
Icbre Auuocato che e , e che Roma ve**" 
de, e che ho veduto io mcdeiimo nelle 
proprie occorrenze . Che fc bene ora 
la mia caufa non è legale, ma è ne l&-« 
più parte iiloiofìcared il Tribunale non 
è quel di Licurgo , e di Solone , ma e 
quel di Platone.e d'Ariftotcle : V^S.che 
non e men fìlor9Ìb , che fì fìa leggifta,e 
che non e men tornita di belle lettere* 
che fi fia dì bu^ne,faperà meglio eh' al 
cun*altro patrotinarmi ,doue 10 difcor- 
do dalle credenze communi , così in^ 
mia vita, come in mia morte . Tanto 
più ch'alia dottrina delFintend ere 'eU 
la iì troua auer congiunta l'eloquenza 
del ptrlarC} e delio feri uere . Moki l'an- 
no, 
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no, ma non fannò dire i/e molti fanno 
dire,ma non lanno . V, S. felicemen- 
te quanto sa dice , e quanto die? sà , c 
rvna>e l'altra virtù é in lei grande fuor 
dell ordinario . Ma non voglio qui dif. 
fondermi nel commend3rla,nol richie« 
dendc per auuentura, ne il luogo, ne il 
tempo, ne comportandolo la modeftia 
delle fuc orecchie, jie conujnendofì aU 
la fchiettezia della mia lingua>il cui lo- 
|ito c di lodar ramico non alTamico , 
«ìa.agli altri.Solofoggiungerojchc non 
fi deuc alcuno marauigliare s'io dedico 
non à Grandi;ma à Mezani . Poichc^ 
quantunque V. S. non ila Principe,?ma 
priuato Gentiluomo: Principe c per 
mè chiunque da Principe meco fi por- 
ta . Cioè chi mi fauoi ifce,chi m'aiuta> 
^hi mi protcgge,e chi mi difendere pri- 
uato é per me chiunque verfo^me ope- 
ra priuatamcnte,cioe chi mi trafcura , 
chi mi fpregia, e chi mi lafcia in abbà- 
dono.Attefo che non ì domini) , non le 
ricchezze , ma le beneficenze coftitui- 
fcono Eroe l'Eroe vero: ne degno e uo- 
mo alcuno fe non quel folo che fà ope- 
re degne , mentre la degnità vmana-j 
non iftà nel poter fare,ma nel fare. Che 
à'quefto riguardarono, e non ad altro,« 
più faui filofofi nel far la diitinzionc di 
Signor per Natura, e di Signor per for- 
tuna . 



tana. Senza che ne tofò la 'dedica- 
zione à V.S. con quella volgar fihe,coI. 
la quale ai Potenti coftamano di farla 
la più parte de'dedicàtori, ne V.S- la-# 
riceue in tal modo da me i che non la 
feci mai talea ne£uno. Non vendo io a. 
lei Imperché non dedico per ifperanza— » 
di mercedi future , ma per gratitudine 
di benefìci^pafiatij e non compera ella 
da me» perche non beneiìcò condife- 
gno decerne contracambiata > ma eoa 
prcfuppofito che'l beneficato il meri- 
ta/Iè da sé . Seguendo, il veriflìmo det- 
to di quel buon Tragico . Il bene ii dee 
far perch*egli e bene . Non per dcfio di 
riportarne premio: Poiché premio del 
bene e il bene ifteffo . Accetti V.S. To- 
blazion ch'io lefo,ed abbracci la prò- 
tezzion ch*io le chieggo . Aflìcurandofi 
che come Tvna farà à lei d'onoreuo- 
lezza , cosi l'altra farà à me di gioua- 
mento. £ forfè ambedue faranno efcm- 
pio d*immitazione à molti . Sìche^ 
ognuno vi faràlafua parte del guada- 
gho , recandone lo fcrtttor difefo } il dL 
fenfor gloriato , ed il lettore inftruito . 
Colqual fine bacio à' V.S. caramente Je 
mani . Di Roma 7. di Marzo ié4^. 



AL SIGNOR 
FRANCESCO BALDVCCI 
à Monte Libretti» 

MI fcrìue V.S. aucr'vdito pcrcofa 
certa da vn noftro commune^ 
amico , ch*io debbo ia breue cambiar 
Iz iUnza di Roma con vn'altra, ma che 
iafìno à qui noa bò dichiarato quale . 
Onde con pricghi mi foggiungc, che 
poi che di tal jnia partenza il termine 
à quo e come il dicono i Filefofi ) c 
nototio le notifichi parimente il termi- 
ne ad quem , figniiìcandole infieme la 
cagione dt quefta impeofata. nouità . 
Kifpondo cffer verismo» ch'io mi par- 
to,e che si come il donde e Roma,cost 
il per douc e Matera . La caufa della-» 
deliberazione non e vna,roa foA duc-^. 
Perche da vn camto m*e venuta oramai 
troppo à noia la lunga ingratitudine-^ 
della Corte , e dall'altro mi se troppo 
accrefciuto il folitodcfiderio dcUabi- 
tazion patcrna,pcr rìfpetto della mia-» 
fopraucnuta vecchiezza già bifognofa 
d*agi,c di commodi . Voglio in tutti i 
modi contentar Toaefta inchinazioB—. 
dcl^a Natura > con dare i miei vltimi 
giorni à chi diedi à primi» e con aucr la 
fepoltura doue ebbi U cuna » parendo- 



0il aflai g iufta cofa ch'io rcftituifca le 
mie ofla à quel terreno, dacuilcricc- 
uetti , c che le non vi fon dimorato vi- 
iio,vi dimori morto.Almeno non morrò 
in Terra itrana, ed in mano di feruido- 
Tii--«^* n^ila Patria , ed intorniato dai 
miei. Òttce che la fi viu« pai co mmo- 
claaiente coìh^poca entrata che non fi 
fi qui colla liioita . Partirò dunque^ 
( fc farò viuo) quello profRmo Otto- 
bre , che la ilagion iì fia rafTrefcata ap- 
■ pienO) acciocché in vece di mutarli 
città, non fi mutafse Mondo, lichen 
.volentieri io palefo à V.S. non fole per- 
che ella ila foddisfatta della Tua diman* 
daima perche volendo qualche voltai 
onorarmi deYuoi comandamenti , fap- 
pia doue fcriaermijnfìa che à Dio piac- 
cia ch'io fìnifca queflo eftremo auan* 
zo della mia vita . Il quale o che deb- 
ba efler di meii , o che d*anni , o che di 
luftri I me ne rimetto interamente alla 
fua Diuina volontà,e dentro à quella-^ 
m'acquieto , ed in quella, mi circofcri- 
uo tutto quantOjfìcome vmile)ed vbbi- 
diente fcruo che fono quantunque in- 
degno . Bacio per fine à V. S. le mani 
di Roma^ 1 3 , Fcbbrar o i é 5 S . 



AL S I G N O R^^ 
Caualiere Fri Muzio Fa/Ik* . 

lacqua^ • 

INtcndo da V. S. per fua lettera me. 
defì ma , cheM Signor Viceré Ichà 
conferitoli goiiernodi Cofenza>noa 
ottante l'eflcr fua patria , e che grà v'è 
andatale flallo efercìtando.Me ne ralle- 
gro , e deir allegre zza non allego tefti* 
moni; lontani , ma vno ch*à lei é vici* 
no,anz/.le ftà fempre neiranimo Dico 
lavina memòriaila quale sò ch'ella^ 
conlerua dell'amor mio già mofh-ato* 
le per lunghe fperienze Veramente 
alla AOtoria liberalità di V. S ch'ina 
qucftoteinpo ftauaoziofa fuor del-fuo 
folito , non mancauafe non vn tantino 
d'appiccagnolo wQiicfto »'é già aiiuto> 
ed il rcfto che è futurO)fi p»ò conghiet- 
turar dal paflato . Io sòcheil fuofarà 
vn gouerno tutto di grazie , e di coa- 
ccflìoni,e di bene^cenzc ,,*e che dopo il 
duodecimo mcfc ella fe ne partirà fea- 
za vn cRrlino,ma ricca di gloria jC di Io- 
di ^e d'acclamazioni • Cosipiacefleà 
Jfio per maggior bene di cotefta po ne- 
ra città ,e per più onor di V. S. che*I ca- 
rico il quale é d'vno anno , fuffe d'vn-. 
triennio • Perche in qucfta maniera^ 
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ella a* ri/lorrebbe appunto delle tante 
cftorfìoni,c hà patite da altri vfiìciafi,e 
V. S. aurebbc-^àiargo campo, c più 
lungo^da difpenfare al proffimo i frut- 
ti della fua benigna natura , ed amore* 
uole , e dolce . Pur credo , che fé l a _, 
Communitàne darà in, fine vna fuppli. 
ca à S. E. otrsrrà V|i*altr* anno di con- 
fermazione , tt forfè due » Che così hó 
io veduto pratticar^,ed vfarfì in tempo 
di Lemosjcli Caftro, d' Alua , e di fimili 
Viceré buoni ,a' quali non mi pare che 
fia inferiore il preséte.fi con ciò le bacia 
ie manlDì Matera a^.Nouembre 1 6$é. 

AL SIGNOR 
CIq. ANTONIO ORSINI 
Duca di Santo Gemini 
\ à NeroIaL* . 

Rlceuctti ierfera la grati/fima di 
V. ìE. inficine con vna altra i che 
è da lei fcritta à Monfignore Antinorì . 
Ma perche allora mi trouai per cafo ef- 
fer trauagliato dal mio folito dolor dei' 
la pietra, non potei ne leggere ne fàrmi 
leggere . L'ho poi Ietta quella mattì- 
na»e veggo ch'cffa mi dà conto del con* 
tenuto deiraltra ch'i ferrata» e mi fog- 
giunge ch'io la ricapiti à Kapoli . Il 
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contibuto è, che vi fi tratta della com- 
pera diMatcra , della quale eflb Moniì. 
gtiorc tiene afifunto , e negozia per ine- 
zo 4*vn fuo miniftro NTapolitano chia- 
mato Francefca Falcfi , dicendomi ol- 
tracciò ,chevi s*c fetta qualche mcn- 
zion della mia perfona» e de miei pare- 
ri. Il giorno e Torà del recapito per via 
della ftaffetta era veramente icrferaL-i , 
ma perche il detto impedimento non 
mei permife io, aucua differito il,maa- 
darla per Io procaccio . Ma oggi hò 
auuto lettere da Matera; le quali m*au- 
uifanochc lui la negoziazioa di V. E. 
già è nota , ed ìntendefi malamente i e 
che sì cittadini fi lamentanodi Ene,cre- 
dendofi ch'io ne iìa flato primo Aigge* 
ritore,ed originc.Il che anco mi li con- 
fernatà bocca da vn Sacerdote paefa* 
no abitante in Roma,che fìmilmentc^ 
netiendi là auuifo. Donde tal pub- 
blicazione poifa effer procedi)ta,noI sò 
ficuramentc i ma so folo che'l mtdia- 
tor Napolitano^' dico il Falefì}è uomo 
che parla vn po' volentieri , e che in-» 
Napoli ilanziano molti Materani così 
negoziantijcome fcoiari,c ftudcnti-OI» 
tre che ora le ne parla anco per tutta 
Roma icd oggi appunto me n'è ftato 
domandato in Banchi due volte, . lo 
dunque faputa quella nouità r hò mu- 
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mia in deanità à si caro prezzo .MaiH- 
mamente non le mancando in qucfto 
picciolo fertiigto mezi miglioriiche non 
l'on'iojdei quale /i può poi iieruire ia^ 
cento altre ocafìoni più importanti. 
Aurei io potuto far credere à V. E. d'a- 
11 er mandato al detto Antinori cffìu» 
lettera, non la mandando. Parche in_» 
ogni futuro cafo non mi farebbono ma. 
catc fcufe.che quella lì fuflc per viag- 
gio fmarrita . Ma io fon Io Stigliani } e 
Convoglio tosi tardi cominciare ad 
elTere trifto ,o falfo, mentre fono ftato 
buono > e leale in tutto il corfo della.^* 
mia vita. Nella quale fempre le mie 
parole fi fon concordate coi miei fattf, 
e non ho mai ingannato niuno ; si co- 
me quegli , che mi profeto d'cflcre al- 
trettanto veridico in profa , quante fon 
bugiardo in verfi . Che troppo diflb- 
nerebbe)Che chi é ilato da bene in gio- 
uentù ,fufle ora fcelerato ia vecchiei- 
za' t e che chi hà onorato la brunezza^ 
delle fue chiome,ora fuergognafife la^ 
canizie di quelle Adunque poiché il 
mio graue danno può eflcre à V.E. di fi 
picciolo giouamentojcondoni ella que- 
hofaflof fe fallo è ; alla fìncerità del 
mio trattare i e feruafi di me in ogni 
altra cofa fuor che in quella compe» 
ra . Col {qual fine a V. E, m'inchina 
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vniilmentc . Di Roma 3. d' Ago- 

AL S 1 G N O R 
GIO. ANTONIO ORSINI 
Puca di Santo Gemini*. 

SCriùemi V.E* ch^clla con vnafua-* 
auea rifpofto alle due vltime mie 
trattanti di Matera : ma che la lettera 
per Sbaglio di foprafcritta,fi mandò al 
Signor Franconi, e quella, ch!à lui aa-* 
daua,fi mzMo a m«.Quella da me ella 
rìuuole , e mi comanda ch'io gliela in- 
uij . r crrór di V. E. (o per dir meglio 
del Segretàrio ; eflendo error di fcam- 
bio,vicne ad cflcre Ieggicro,e fi medica 
appieno colla rcftituzion della letteeai 
la quale è qui inclula , c le ritorna in-- 
potere . Ma piaccia a Dio, che leggiero 
fia ftato f error mio in auere a lei fc«t- 
to si iibcramente.comc feci , ed lA non 
auerpoi ricapitato lafua a Napoli. Che 
leggiero non iìa ftato il mio,mi fà adcl. 
fo dubitare il vederne graue la peni- 
teaza( fepnre in ciò, io nonm'imgan- 
no ) la quale é il Aio illeniio , ed il fuo 
corto icriucre . Silenzio, perche V. E 
»on iii'hà mandato va dupplicato del 

Ja 



Ut letccf a, che andò al $/gflOf Franconì 
in vece di venir» à jné ( come aurcbbe 
potuto farc,rattcncnilofì femprc minu- 
ta 4i tutcc le fuej e corto fcriuerc, per- 
che m'hàicmplicemécchieduto que- 
fta ch*à mé venne, e lenza dirmi altro . 
Potrei, come ho detto, facilmente in* 
pannarmi in interpretar pefifen/ìtiua^ 
Ja fcmplicc intenzioo di V. E. Pure co. 
raunque ciò fi fia, io $ò del ficuro, che 
fe'J detto mio delitto non fu lcggiero,fu 
almeno di leggerezza , cioè d'impru- 
denza,c^heinerita perdono^fenon di 
pena, di colpa . Perché effaijdo la for- 
ma del peccato lairolontà. si come n*c 
materia Topera/cguita, che IJ grauez- 
za del mio farebbe materiale , e'perciò 

r^miflibile in tutti i^cafi . Nondimeno 
jp'è caro Teffer da lei punito in qua- 
lunque dc'due modi ( dico o icggier- 
mente,o jrauemente) purché ella non 
mi priui della fua grazia. Quefta fola io 
iloinando mi fi conlerur, e nei re/lo mi 
l'imponga quella cnptnda , U qual pi 14 
iì vuole,ch'io la farò fempre volcntiiri. 
Purghimi in fomma V. E. ma non mi 
danni,c mettami à fcontamento, ma^ 
nori mi fentcnzij à perdizione . Accioc- 
ché non riufcendo maggiore il caftigo 
che rofFcfa, non fi troui ella auere fpcfo 
rigore oue bifognaua fpendere equità . 

Che 
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Che alla finé nciraucre io fconfortaco 
V.E. da quella compera, con tante viue 
ragioni e vere, altro misfatto non hò 
commeffo > cbe del mt)ftrarmi buon-» 
cittadinb alla iiria patria, e buon fcrui- 
^òrèà lei . Confeflo, che mi refta neli' 
animo gran curiofità di fapere il con- 
tenuto dcHa lettera non mandatami, 
jbcr ricono fcc re gli errori delle detcc^ 
'mie ragionìjC che non mi pofTo imma- 
ginare perche 1 E. V. non me Tabbi»-* 
ora voluta confidare mentre prima me 
rauca fcritta . Forfè deuc ciò auucnirc 
per ctgion che in quella fi contcneua-» 
la detta mia punizione fecondo il rigo- 
ce, c V» E. fi farà appreCo raddolcita i « 
cosi mi ripunifcc iccondo l'equità col 
folo non moftrarmcla . Il che fe così 
e ( come pur voglio crederi .che fia-^ i 
cflendomi gioucuolc } io non debbo 
più liimare correzzion grauch tacitur- 
nità di lei,ed il fubfcriuer breùe ♦ma-» 
riprenfion leggiera , e cortcfcL Così fac* 
CIÒ , c per fine aftettuofameflt« lariùe- 
rifco. PJtKoma IO. Dccembrc 
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AL signor' 
LVCIANO BORZONl 

V N GiVBattifta Rota;venuto qiià 
" di frcfco , s'è lamentato meco à 
nome di V. S. ch'io non risponda alle 
fue lettere . Al che le dico,che dal tem- 
po in quà,che tra me, e lei fi tratta la«, 
riftampa del Mondo Nuouo , io fon . 
fcmpre flato in Parma , e riceuo ogni 
fettimana le fue , e per la medefima ri- 
fpondo à quelle di volta in volta len- 
za mai mancare ad vna . Gran mara- 
uiglia mi pare chele fue capitano à 
me tutte , e delle mie à lei non capiti 
niuna. Es'iofuffi auuezzoà mal pen- 
sare, come Io fono à pcnfar bene, aurei 
q«afi camion d^immaginarmi ch'ella^ 
le riceua,ma le diflìmoli per qualche-^ 
fuo nuouo rifpetto,che non auea quan- 
do cominciò a negoziar meco Non__» 
poflcndo eflere che'l corrier di Gcnoua 
fia fedele nel venire in quà,e fia infede- 
le nell'andare in là , mentre egli è fem. 
pre rifteffo vomo, pur che coloro,à cui 
fi fcriuc , fiano ancor e/Ti i mede/imi . 
Dunque fc V. S. nonhà veramente.^ 
auutele mie , faccia buona diligenza-* 
alla'poila , che ve le trouerà infallibil. 

L mente 



mente tutte ,* e trouate che rabbia-» , 
me n'acculi la riceuiita con rifpoader- 
mi a tutti i capi di quelle. Ch'io nofi_^ 
poflb Ilare à duppUcare.e triplicar let- 
tere lenza propolito , non elfendo per- 
fona oziofa,ina occupata,così negli ftu- 
di)Come nella cura domeftica . Che al- 
la fin dellf fini , fe la mia opera è tale 
che ineriti la fpefa del riftamparfij, ciò 
fi farà vn giorno fena mia inftanza-» , 
non oftanti le machinazioni , cheda 
va mio male nolo le fono ftate fatte rn 
Vinezia,ed in Napoli; e forfè anche le il 
fauno ora coftì . Il che non è ititutto 
immaginazion mia , ma ne fento c[uì 
' alcun bucciaamento dai Signori fco- 
lari della nazion Genouefc . La prego 
in corichinone à darmi del negozio li- • 
bera ed aflbluta rifpoila /acciocché, ne 
io ne V.S perdiamo il tempo , auendo 
tutti due altro da fare . E le bacio le-» 
maai . Di Parma 15. di Marza 

AL SIGNOR 
LVCIANO BORZONI 

i Genoua^. 

MI ragguaglia V S perlafua del 4. 
d' Aprite, d'ausr riceuuto la mia 
Titiina del »$. di Marzo. Lodato Iddio, 

che 
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che la fedcleà del Corricro non é più 
pamal com'era, ma lì communi ca a 
tutti . Dicemi V.S. in qiicfta lettera tre 
cofe , alle quali rifponderò , e poi nt-> 
foggiungero viia di mio. La prima è i 
ch'ella hà facto fare vna squifita cerca 
alia pofta per l'altre mie vecchie,e non 
vi fi trouano . Al che rifpondo , ch'io 
gliel voglio credere, contutto che il Si» 
gaor Coftancino Rouere, ch*al prcfen* 
te vien di Genoua , m'abbia moftrato 
per au'ita da lei vna copia manofcritta 
delle mie allegorie,ch'io mandai (erra- 
ta dentro vna di quelle , che fi fon per- 
dute . Gliel credo dico,perche può an- 
co ftare , ch'egli abbia riccuuto efla co- 
pia dall' intercettore > onero da Par mai 
ed adeifo di^a cosi per alcuna pafllon , 
ch'egli abbia contra V.S. La feconda 
cofa è, eh?' 1 caratcerC)Con che fi douea 
riftampare il Mondo Nuouo , è ora in 
opera p?rk) Furio Camillo del Signor 
Cebi. A ciò rifpondo , che molto bea 
mi piace } che le fcritture di quel va- 
lent'uomo fian prepofte alle mie : ma 
m*increfce > che quefto conrradicca 
quel che V. S- m'auea fcritto nella fua 
del X. di Febraro > cioè chc'l detto ca- 
rattere era in pronto per me, e non per 
altri. Pure anco di ciò io la Cc\x{o, per- 
che quefto fi doirà forfè intendere di 
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quei foli autori ,e foli Iibri,che la botte- 
ga imprime a fu? fpel'c, e non di quegli 
altri, che pagano , i quali in virtù della 
moneta deuono elfer feru'ti prima . La 
terza cofa c,chi V S. mi conforta ad 
auer flemma per alcuni mcfi, perche 
finalmente arriucro al mio intento.Ri- 
fpondo , che Ce ben quefto difcorda da 
quel ch'ella m'auea fcritto nella fua 
del 1 5 . di Gennaio, ( cioè che lo ftam- 
padore anca fi ^ran fretta del mio la» 
uoro , che già n'awèo compoftc^alcunc 
formette del primo foglio)io riconcilio 
il tutto coiriftefla ragion di fopra? la 
quale é,che perche il Signor Cebàjpa- 
ga; , ed a mè fi ftampa gratis , il merca- 
dante aura auuto più fretta di toccare il 
danaio d'altri, che di fpcndere il fuo .'E 
quando ancora colle tré dette difcol- 
pe io non m'apponeflì nè indouinafli 
totalmente i non però pref'imo injV.S. 
menzogna verana, ma attribiiifco ogni 
cofa più torto a difetto di memoria , 
che ad crror di volontà . Giouandomi 
di credere , che fempre l'animo di lei 
debba elfer tale verfo di me , quale e il 
mio verfo di Izì . Poiché a Iquadrar 
gli amici io non adopero altra mifura , 
chela mia propria,e penfomi ch'ognu- 
no fia fimile a mé , Dì qui c, ch*Jo non 
do fede a quel , che di cofta m'é ftato 
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auuifato da più d'vno . Scnuono,che 
V.S. a preghi del mio cmolo fi' ila nuo- 
uameote mutata,e che per compiacere 
aluijC non peraltro) vada procralèina- 
po quefta riftampa . Noq do loro fede , 
ìc ben soche V.S. tien con lui intrinfi- 
ca 3micizia,e che pafla feco lettere tan- 
to fpefl'e , quanto importalo fcriuerfi 
IVn l'altro per ogni pofta . Perche so 
ancO)Chequeftolì può fsre da chi fìa.» 
huomo da bene, fenza mancar di leaU 
tà agli altri amici.Addunquenon oftà* 
te alcuna delle rbpradetce difcrepanzei 
io afpettod^ V.S. con ficurezza TefFct- 
tiiazion del mio negotio , confidando 
di non tuer mai a reftare ingannato 
dalla parola di lei,si come di galantuo- 
mo, che la tengo . Alla qual per finc-> 
bacio le mani . J)i Parma 7. d'Apri^ 
Je 16 19. 

AL SIGNOR 
LVCIANO BOKZONI 

dGenoua^. 

IL Furio Camillo del Signor Ccbà è 
già finito vn mefe fa di ftamparfi , 
(e non m4»nte vna copia compita, ch'io 
n'ho comprata qui dai Viotti . Perciò 
io m*eradirpofto di fcriuece a V.S per 
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follccitare,e ricordar, che non fi man- 
caffè di far fuccedere a'quefta impref- 
fìone quella del Mondo Niioiio , come 
vltimamente m'era flato da lei pro- 
meflb. Ma ora mi foprauiene vn'altra 
fua lettera con niioua fcufa , la quale è 
che.il lauorante della llamperiae im* 
pazzito . Q/^efta ftoria fe è vera , non__» 
viene a fcolpare fe non fo4o la cefìfazioa 
d'alcuni giorni, o fettimaae,ma a fcoU 
par la futura so, che non potrà ftirarfi 
per modo neffuno,douendo la /lampe- 
ri a pigliare operarlo nouello. Poiché-» 
quando per l'auuenire cotelto torcolo 
imprimefle altri volumi , ed il mio nò, 
la colpa non farebbe della pazzia di 
colui,ma della malizia d'vn altro. Per Io 
che la benignità del mio fempre inter-. 
pretare il mal per bene, non aurebbe-^^ 
più luogo,ne faprebbe più ricoprire,ed' 
oneftare i manifefti mancamenti , co- 
me ha fatto iafin'ora.Il tempo finirà di 
difmafcherar quefta faccenda affatto . 
Ma io per la mia parte no voglio afpet- 
tar più altro , che troppo corrine mi 
parrebbe ormai d'effere . Già mi fon_-# 
chiarito a baflanza dalla gran trafpa* 
renza della mafchcra , la quale elTehdo 
di vana ragnatela,noa occulta quel,che 
le fta dietro,che e la poucra Verità op- 
preffa,€ maltrattata , Veggo beni flì mo 
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fotto l'inuogtio di queSe girandole la 
trama Marinefca. Onde m'acccrgo,chc'l 
vero pazzo fono flato io, e non il lauo- 
rante i mentre ho licenziatigli ottimi 
partiti offertimi in Roma dal Facciotti 
per attendere a quefto del Pauoni, che 
mi propofe V. S. fpontaneamentc • 
fenza elferne da me ricerca,j^iìettendo- 
melo in mano per indubitato . Ma dal- 
l' altro canto, che fi ha celi a fare ? Chi 
negozia conuicn fidarli > e s'io fum'in- 
douino,noniftamperei verfi , ma pro- 
fezie . Mentre io fcriuo mi fopraggiiin- 
ge vna lettera del Signor Francefco 
Giorgi)Chea mia inftàza s'éinformato 
di tutto il fucce/To dal Paaoni medefi- 
mo . Dicemi egli , che quello ha con- 
clufo nuouamentecon V. S. di ilampar 
la Galeria del Marini) e che fra duo 
giorni comincerà il lauoriero. Non oc- 
corre dunque,che di quefto negozio io 
faccia più parola . Stiafene V,S. colla 
cofcienza rip ofata, e fenza rimorfo al- 
cuno fe ella può') godendofi frase 
ftcffa la gloria delle fue leggiadre az- 
zioni . Che io cercherò per altra via 
di rifarcire il meglio che poffo la per* 
ditac'ho fatta del tempo dietro alle-» 
fue promeire>per non chiamarle con--* 
altro più proprio nome . Se'l mio Li- 
bro ( com€ iodiffi ) è io le buono, tutta 
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la malignità di quefto Mondo non fa- 
rà baftante a Icuargli pur'oncia di quel 
che gli tocca d'applaiifo , nè femprc le 
macchine degli inuidiofiaiiranno ef- 
fetto . I nuidiofi pofifò dirgli veramen- 
te, poich'io non impedifco le ftampc 
loro,ed efll impedifcono le nnie. Segno 
euidente , ghe più ftima fanno elli dì 
mè , che non fò io di loro . Dal cht-^ 
jiafce , che effi in cambio di turbarmi, 
roi rallegrano,ed in vece di ifcoraggiar- 
mfjm'innaniniano maggiormente . lo 
mi rido di quanto contrailo odo , che 
mi fi fà,e ftouui più faldo,ch'vn piper- 
nojfapendo affai bene, che tutti i tem- 
pi vna volta arrìuano,e che quello che 
c, e non pare, finalmente pare,ed è . E 
' >per fineà Dio , Di Parma i8. Giu- 
gno i6j7. 

AL SIGNOR 
GIOVANNI S ARZILLI 

àTreuLco. 

NOn occorreua che V.S. con tanto 
timor di contumacia fcufaife , co- 
me hà fatto per la fua,il lungo filehzio 
paffato meco da vno anno in quà.Bafta 
era gli amici» che fi mantenga viuo Va- 
morefcambieuole, ch'efii fi portano | 

per 
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per porlo poi ìd opera quando l'occa- 
• itone il richtegga. fenza moltiplicar di 
letcere,e di parolc,le quali quando nou 
fon di negozio, fon lempre oziofe, c Ikt 
perftiic , Cosi faccio io coi miei, e cosi 
ho caro che quegli facciano con mè » 

dicendo con Ot^LÙO.Hanc veftram feti* 

n'Ufque^dfkmufiue vicijjtm . Ma vegnia- 
jDO a quel che più importali compo* 
nimcnto, che V.S. mi domanda per h 
Signor a Duchefià ,pÌLiii defìdcrada^ 
mè difare,che da V.S.di riceuere,am»- 
do io più il contento dellamico , che'l 
ripolo mio. Ma le compofizioni e sà 
che parlo con chi m'intendejnou fono 
opera della volon£à,madeirintelIetto , 
e per molto che fi voglia > poco li fà > 
quando poco fi poffa . Io fon vecchio» 
ed in tal guifa flracco oramai, ed iliufo 
di comporre , che quafi più volentiec» 
m'indurrci à lanciare il pat di ferro , 
€h*a maneggiar la penna da fcriuere,!! 
quale più che'l palo da va tempo ìbu» 
qua mi s'è fatta greuc; . Pure non vo- 
glio ch'in quello cafo gli anni mi fcu. 
finojche non mi lento di minor'animo 
d'Énccllo, o di Raimondo , fé ben fulli 
di minor forza» Tenterò di feruir V. S, 
csforzcronami più volte infin che mi 
venga fatto qualche cofa . La-quale fe 
cf nofcerò che rkfca degna- di me , e. 
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licgna del foggctto/c degna del chiedi- 
tore, la manderò à V. S. Se non la giu- 
dicherò talejla riterrò meco, e preghe- 
rò lei ad appagarli della mia buona_j 
intenzione non cflbndo il douere , che 

10 per anorare altri, fuergogni n.c jftef- 
fo, e fcrcditi l'amico. Suole qucfto be- 
nedetto Apollo abbandonare i fuoi fc- 
guaci,quai^o Venere abbandona i fuoi 
cultori . Cosi anno tutti e due fatto in' 
mcjperche da che io per vecchiezza.-» 
diucntai inabile à feruir le Dame , di- 
uenni inetto à lodarle . E quel eh é 
peggio>non buriojma dico da verOjC di- 
co il vero . Né occorrendo altro per 
ora,]e bacio le mani, facendo il fimile a 
Monfignor fiio Zio ,e mio Signore . Di 
Macera 4. d'Apnlc 1644. 

AL S I G N O R 
CARLO DELLA MONACA 

à Gallipoli. 

Colla fua lettera del lO-d'Aprifc V.S. 
mi fa vna domanda ed vna prof' 
fcvtz . La domjanda è, ch'ella vorrebbe 
dame fapcre.in qual degli antichi fcrit» 
tori io abbia letto la proprietà, ch'altri» 
buifco al Gallo nel mio Pohfemof^cioc 

11 fare arrochir le fampogne co Ila vo- 
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ce de! fuotanto,' c la profferta c> ch'el- 
la liberaliTìciite iri lì conregna,e dà per 
affettiiofo amico>ed ìfuilcerato.Soddif- 
faro prima airinterrogazione, e poi ri- 
fponderó al dono. La natiua virtù di 
quello vccello l'ii da ir.è nienzonata,-» 
ad immita/ione non d'autori antichi , 
ira d*vn moderno , che è il Sannazaro 
nella fin della Settima Pro/a dell'Arca- 
dia . Si come io rifpofi in voce da prin- 
cipio al Padre Fra Marcellino,quando 
egli à nome di V. S. me lo richiefe in.^ 
•Matera tuttatiia , quantunque Sua Re- 
uerenza per fragilità di memoria non_j 
glicl fap. iTe poi ridire . Credo si bene , 
che'l detto Poeta l'abbia canato da.^ 
qualche Naturalità antico, non ellen- 
do vcrifimile , ch'vno Sc: ittor fi erudi- 
to e dotto ardifle di taliìficar l'ii^oria-j 
naturale,-il che io poefia none lecito di 
t'ai'e,mafoIo lì falfifica la ciuilc . E fe io 
non ho Ietta quefta proprietà in altri , 
che in lui , ciò deue venir da mio difetr 
tOjil qual forfè non ho tanta lettura-» 
quanta ebb'egli,con tutto che non nie- 
ghi d'altere anch'io fcartafacciato la-* 
mia parte . A mè però può baftar la fua 
(bla mcnzione,poiche quando cfla fufl'e 
ben falfa» affai é che Tabbia mentouati 
fVno, e che fia Tlìcome fcnza dubbip è > 
opi nion fuperltiziofa de'pallori , il cui 
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coftume in quell'opera s*immita al vt» 
uoicdanco nella mia il più ch'io sò. 
S*io volcffi trafcòrrcrc alcuni compila- 
tori d'antichità, mi dò ad intendere-/, 
che facilmente trouerei di qucfta cofa 
qualche rifcontró , ma non ho tempo 
dagettare.Faccialo chi può . E fe forfè 
V. S. non hà appieno quietatane la fua 
curi olìtài vegga in particolare TOrnito- 
logia deirAldrouaodi j la quale in tal 
materia può chiamarfi il librò de' libri. 
In quanto poi al fuo amor cordiale^ , 
che V.S.in dono m'efìbifce,e mi preferi- 
ta, rifpondo , ch'eflò non è dono, ma è 
ccntracambio . Poi che anch'io altret- 
tanto amo lei, quanto ella ama me.da 
che el>bi relazione della fua perfona 
( che é vn pezzo ) tanto virtuofa, c kc- 
terarà,e tanto proteggitrice deMotti, e 
benefica verlb quelli . Siche poffia- 
mo or noi dire, che l'vno cTaltrodi 
noi ami, e riami à vicenda , e fìa infie- 
me amante ,ed amato . Conferò ch'ia 
queflo baratto io abbia con V.S. qual- 
che vantaggio , il qual procede dal po- 
co merito mio, e dal molto di lei . Mea. 
Ire tanto fi guadagna da me con capi- 
tal picciolo, quanto da lei con gfandci 
amando io quanto debbo, ed amando 
ella più che non dcue .Ma dico anco , 
che tal tlifaggoaghanza c tra iso/ rag- 
gi ufta- 



giiiftabile , eà il modo c,che V. s. fiz 
quella che comandi a mè , e non lo 
quello che comandi a lei > come con^ 
tanta- inftanza m'hà ella richieduto , 
ch'io faccia. Così V.S. mi confonderà 
meflo,ed io meno mi vergognero,menT 
tre vedrò che ciafcun di noi abbia il 
fuo douere,cioc ella in elTer feruita, ed 
io in fcruire . Con che iìnifco bacian- 
dola lei le mani . Di Matera^t 5 «di Mar- 
zo 1640. 

AL SIGNOR 
Principe di Squillaci 
à Madrid. 

DVc grazie V. E. iii.hà fatte . Ma 
perche il cortefc modo del far- 
mele è ancor'c/ro vna grazia, elle mi di- 
ventano tre , e cosi mi compifconO ì. 
numero delle Dee antiche chiamate le 
tre Grazie . Le due fono vna fua lette- 
ra,ed vn fuo componimento Spagnuo- 
lo|in lode del mio Mondo Nuouo ,* e la 
jcerza é V aucr V-E.comandato al Signor 
Diego Peres fuo Segretario ( il qual 
,douca da Genoua andar per acqua iR-# 
Calabria; ch'egli palli apoftaper Ro- 
ma per confegnarmi elTa lettera, ed cfl*a 
compofizione ) ed iniiem e vietarmi a 
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nome di lei.Il che egli ha puntualmen- 
te cfeguito, non fenza qualche mio rof. 
fore , e confiifione nata dal faper'io la 
picciolezza del mio merito , e la gran- 
dezza della perfona di V E. Ho ktta la 
lettera piena di fauori , e d'offerte i ho 
letto il Tonetto pieno d encomij , e^ 
d'efaltazioni i ed ho vdita la viua voce 
<lel detto Se;?retario piena deirvno,e-> 
rfell altro . Le quah' tre dimoftranzt-»- 
nVanno rapprefentato al viuo Teccef- 
fmavmanitadi V.E. ma lacompofi- 
zionppe{ipa,|»erche e fquiUti/fima , mi 
rapprefenra di più il ruo.ùiprcmo inge- 
gno . Onde sì come dalla triplice cor- 
lefia io rimango caricato d'obbligazio- 
iie,cosi dall'eccellente ingegno refìo 
eppreflb di marauiglia . Conolco re fi- 
inilmente me neiTiortificG)eflefe flato 
quafi vn peccato , che sì | rezioUaelo» 
qucnza fi fia confumata intorno à sì 
baffo foggetco . Ma pure non poflb far 
éi meno di non godere altrettanto » 
die tal prodigahtà" torni in mio bene- 
ficio. £eiic e vero, che le dette tre gra- 
fie inuiatemi da V. E. quantunque-^ 
Mi'abbiaao trouatopriuo di quei meri" 
t5,che nafcono dal valor della perfona», 
non m'anno però trouato fenza quegli 
altri,ehe procedono dall'eletto delfatiù 
«n<^>e dalla riuereotc ofl'cruanza. Poi^. 

die 
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che io non folo ho fcmpre venerato 
fra me fteflb il nome gloriofo di V. E. 
ina per efterna teflimoniàza di tal mia 
vencraz-ione Io celebrai gran tempo jc 
nel mio Trattato della Nobiltà, coiL-» 
vna menzione onoreuoliflima, e nciu» 
breue . Adunque poiché io ( tal qual 
mi lìa ) fon pur anco cofa di V.E. e fuo 
antico feruidore, fe ben eUa noi fapeua, 
non rifiuto gli effetti dc/la mia buona 
fortuna, che per mczo di lei mi fon ve- 
nuti à trouare,ma mi fò loro incontra . 
Riceuo volentieri le grazie , che V. E. 
m'iià fatte,per non abufar la benignità 
fua . Tollero allegramente le Iodi , che 
m'ha date,per non far torto al fuo giù. 
dicio. E di buona voglia mi vaglio del* 
1 offerte , che m^hà efibite,pcr non of- 
fendere la fua liberalità . L*occorrenza 
i pronta,© prcfenie . Sappia l'E.V.chc'l 
mio filfo attendere alla lunga compofi- 
zion del predetto Mondo Nuouo,m'hà 
diftratto dalle mie cofe domefticht^ 
per molti,e molti anni di tal maniera , 
che me n'ha fatto in tutto e per tutto 
tralafciar la cura. Le quali domcftichc 
cofe non fon perciò caminate cosi be- 
nc,come aurian fatto colla mia foprin- 
tendenza Onde cffendomi io finaimé. 
te lucgliato da quefta lunga trafci^ag- 
gine , ciuafi da va lungo lonno, mi tro. 

uo 



UQ efTer diuenuto vecchio di plìi dì fef- 
. faqta anni,e ridutto in forcuna aifai più 
fcarfa, che noa conuiene ad vn Gen- 
tiluomo , e ch'abbia indoflo Tabito di 
San Giouanni . La qual Religione à 
colorojche fon caualieri , non di Voto, 
ma di Deuozionc, qual foa'io ^ non_» 
confertfce bcnefici;;nè commende . Per 
la qual cofar perche la detta mia fatica 
dei Monda ISfuouo c fatta in efaltazlo- 
ne della nazione Spagnuola,ed e oltrac- 
ciò dedicata à Sua Maeftà medcfimaV 
farebbe quafi il douerc, che quegli, per 
li quali onorare io fon caduto, m'aiu- 
tafl'ero à riforgere in piedi . Per qucfto^ 
io non mi vergogno di fupplicare or4 
V. E ( come fo ) ad efler feruita d'im- 
petrarmi dal Ré alcuna peafion nel 
Kegno- di Napoli, la quale per più coi»- 
moda e/ìggenza fuffefituata full'Arct^ 
uefcouado di Matera mia patria. MafH- 
mamente ch'ai prefcnte v'c luogo op- 
portuno,eflèndo i penfìonarij di- quella 
Chiefa tutti morti . Tentai riftelfoduie 
anni fono con ifcriucre a dirittura al 
Signor Con te Duca . Ma come non-># 
aueuo cofli perfona > che [ollecitaiTe il 
jiegozio.aon ottenni nulla. Non é così 
adeffo , perchè v'hò il Signor D, Diego 
di Silua mio amico . Egli di qui anan* 
ncgaderà ^per mèjauendolo io ia- 

fliut- 
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ftru^foche diaaV.E. ìJmemorialKc- 
gio,e gliene tenga ricordata la fpcdl- 
zione . Col qual fine augurandole-* 
compita felicità , ed cfaltazione , le fo 
viniliffima riucrcnia.Di Roma >,di Fc- 
braio 1631. 

AL SIGNOR I^VCA 
LOTTARIO CONTI 

àPoli. 

DAirauer'iofcrIttoà V.E.fucceffi^ 
uamente tré mie lettcre,e non_^ 
auerne ceduto rifpofia, ne immediata» 
ne mediata ( le eguali ella 'sò che rice« 
uette tuttX»vDa dal Signor fuo figlio » e 
r altre due da-Giulio Cefare fuo cani-i 
meriere ) io feci penfiero,c m'immagi« 
naiiche meglio per l'auuenire aurei fat. 
io il fuo feruigio col riuerirla tacendo» 
che col faftidirla fcriucndo . Poiché ia 
ogni modo diuerfe fono le maniere del 
feruire i padroni) e quefta è vna ancor 
efl*a,doue quei vogliano che fia. Perciò 
dall^ora in qua io me ne ftaua tacieur- 
nò,e fenzapiufcriuerle,fticendo nondi- 
meno femprecol cuore l'vfficio della 
penna. Mafìaalmente,auendomiS.A. 

effettuata del tutto quella grazia,ch^, 

mi 



mi proiiìifc per raczo di Ici,cd auendo- 
»i in vno ifteflfo tempo comandato , 
ch'io glielo amTafTì , perche ella vegga 
la fua puntualità»!© fo per vbbidienza»» 
qucllo,ch'aurei anco fatto per elezzio- 
nc, quando il ludetto rifpetto non m'a- 
«effe tenuto . E colla prefente grata__» 
opportunità ardifco di varcare appo lei 
vn paffo piitauanti*. Quefto è il fupplx- 
carla ( comi afFctt'uofamente fo; ch'el- 
la non mi lafci più lungamente priuo 
celle fue dolciflìme lettere , che troppo 
me ne tribolo . le quali ellèndoa mè 
quafi vna immagine della fua perfonal 
conuerlàzion paffata, mi mitigherebbe 
grandemente l'afFanno ,che fento della 
abfenza . E gran marauiglia mi pare-» 
all'incontro , che ella,a cui non difpia- 
ccua il mio parlare in voce,poir3 ora-* 
coll'auer mutato paefe ,. awcr talmente 
"tnutato opinione , che le dilpiacci> il 
*nio parlare in i feri tto. Mentre ella me. 
defima foleua dir quando qui era , che 
la mia penna,c la mia lingua.lon due-* 
fimilifljme forelle , e che ts(!e io fcrìuo 
qual parlo . Al qual vanto da lei dato- 
mi, che forfè era più cortefìa che veri- 
tà ,io me n'aggiungo ade/fo da me ((ef- 
fo vn^altro,ch'é più vero affai.Cio€,che 
^ual'amai vna volta, tafamo femprei.c 
«hequal feruij, tal feruo.Maifimamente 

trat- 



tratta ndofi del Signor Duca di Poli,Ca- 
ualiero di sì fmifurato valore , c di tan, 
to ecceilìua gentilezza, che chi non gli è 
fchiauo,è ftolto . Ai qual per fiiie fo di. 
uota riuerenza . Di Parma 4. di Mag- 
gio 1611, 

A L S I G N Q R 
Fabio Pifani à Napol^. Ad in- 
flanza del Signor Giulio 
Angiolelli. 

Mt pare orammai Signor Fabio | 
che io intorno ai dinari, che^ 
y.S.ini deue,abbia baftanteijiente adé- 
piti tutti gli vffici di riguardo folitiaa 
vfarfi tra gli amici buoni. Auendogliell 
non folamente preftati volentieri , c4 
appettatala due anni,e fenza volerne in- 
terefle,ma procurato vltimameatemo- 
dòjChc ella potefTe reftituirmeli, con^" 
auer fatto comperare a mio fratello il 
fuo grano in contanti, e per prczzo,chc 
non fé ne farebbe trouato dandolo in^ 
credenza . Ora che io>dopo auergliene 
più volte fatto fare inftàza per più à' va 
mèzo; veggo in lei così.poca corrifpon- 
denza,e gratitudine, hò voluto fcriuer- 
le la prclente,dellaqual mi ritengo co- 
pia.acciocdbie cffa ^in cafo ch« V. S.mi 

rveceiB- 



nccelfitafse àjdolermi piiVàuanti > mi 
nbbia a valere prcfso a lei per protetta f 
e prefsoagli altri per giiittificaziorie-». 
La mia ferma, ed vitima del berazione 
è, che in ogni modo io riuoglio i mìci 
danari , perche nè con V.S. né con altri 
intendo di doucrjpafsar per corriuo^a 
appunto per quel che fono. E poiché-» 
gliele sbordi fotto la fede, perlochft-i» 
non pofso cìiiamarla in giudicio , fìa^ 
certa» che non iìlvedendo da mè fra tq 
mefefegno di reÀituzione , ototale i o 
parziale, io farò sforzato a chiamarla^ 
In vno a!tro*tribunale, doue mi farà te- 
ftimonio Iddio foto. Il quale non dime- 
no fìa pregato frattanto, cheinfpiri a 
V. S. quello che farà meglio per l*onor 
4i iei,e per la fua quiete, e mia . Che in 
nefsun modo io pofso indurmi a crede- 
T<,ch'ella penfando meglio a quefto fac. 
Go,non s'abbia a portar meco da quel 
i)U0D gentil' uomo che c . Tanto più 
che le fòfapere , che afsai più lunga- 
mente che due anni s'au crebbe ella po- 
tuti ritener quefti dinari,fe con termini 
amoreuoli me n'auefse chiedo confen* 
fo. E per fine le bacio le mani . Di Ra- 
ma viri mo di Marzo 1604. 
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AL SIGNOR 
ANDREA GVSSONI 

à Vinezia^. 

PErche io sò molto bene che tutti 
voi altri Signori Vineziani dell'Or- 



figillacc le bocche di lileii/jfo politico , 
non ho mai nello fcriuere à V. S. Ilia- 



che de'priiiati.c d^'domefèici , e de'let- 
terarij . Con tutto ciò non rimango af- 
fattp-rgnaro di quella parte dello flato 
di' lei, la qual Ci fpetta agli[onori,c cari- 
chi della fila Repiiblica . Hò iutefapiti 
voUc per relazion d'amici communi 
la Itmga iftoria delle perfecuzionijch'el- 
la ha patite dagli emoli,e come in ogni 
tempo fia fiata berfaglio deirinuidia 
Sempre pero infieme coll'efferment-j» 
a.'flitto me ne fono anco confolato,pcr- 
che fempre da ciò fon venuto in mag- 
gior cognizion del fuo valore , non eV- 
fendomi nuouo,che qucfla pefle non_-* 
pcrfeguitafe non folo chi più vale,e chi 
più. merita . Ma la perco/Ta, ch'effi-» 
vltimamente le hà dato( la qual non-» 
confìtte in impedirle il bene, come có- 
fìHeuano l'altre palfate, ma in farle del 
male ) confcifo che^m'è fpiaciuta più 
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affai,chc'l (olito . Pure Signore Andrea 
mio , che dobbiam fare ? Se i valoroft 
*non aueflero moleftia dai iTìaIuagi,nó 
aiiercbbo no {limolo al ben'operarc . E 
bifogna» fe non per altro, per qucfto al- 
meno tollerargli . In ogni modo i per- 
fccutori li tatti non fi paò negare , che 
noniftien peggio,chegriftefll perfegui- 
tacii Te vo|'iaino riguardare al conti- 
nouo dolorè) con che la lor'inuida paf- 
fione li tormenta . Vi nano eflì dunque 
lungamente più che Neflorrejpoich^ 
maggior male non fi può lor de lì dera- 
re, che la lungheria della vita , facen- 
do dalle proprie fceleraggini sì trifto 
guadagno,come fanno. Attefo che il li- 
uido c rofo a tutt'ore dal fuo Iiuort-> i 
come il ferro è rofo dalla fua ruggine . 
Per la qual cofa deus V, S. Illullrilli- 
ma comportar pazientemente gli auu- 
titrauagli » mentre nel medefimo tem- 
po che fon dati , fon parimente vendi- 
cati . E fe quell i vendetta à lei non ba- 
ftafle, cvoklTe ella farne alcuna mag, 
giore, fappia»che Vhi appunto nelle-» 
fuc mani, e le dico come . Crefca fem- 
pre in valore, ed in virtù , che cosi au- 
menterà in loro tormento,ed amaritu- 
dinceflendo manifefto che tanto mag- 
gioriiicuce rinuidiofo patilce , quanto 

maggiore è il bene inuidiaco . È p-r fi- 
ni 



ae le fò dinota riuerenza « Di Parma 7 
d'Aprile 169^, 

AL S I G N O R 
Prìncipe di Cafìellaneca^ 

à Napoli • 

L*Aucrmi il Signor Caribo jCoU'oc- 
caiion dellajfua venusa à Roma , 
arrecato il preziofo fauor del faluto dì 
V.E. ha in mè non già rauuiuata^ che 
rauuiuar non li può vna cofa, che noR 
è mai morta) ma certo ftuizicata la.-» 
taciturna > ma dinota rlcordanza,ch'io 
ferbo ognora del valor di lci,e della fua 
gentilezza , e degli altri fuoi rariflimì 
pregi . Si che io non mi fon potuto 
contenere che dal folito mià'riueriir 
V. E. col filenzio,non fia paflato à rin- 
graziarla colle parolc,licome ora faccio, 
e cordialmente . Poiché elfo fuo faluto 
ha fatto vfficio di f^ute à punto fopra 
le varie indifpofizioni, ch'io patilto , e 
tutte crudeli > fecondo che il Signora 
Carufo ,ch*à lei è lator della preicnte , 
teftificherà in voce, il quale coUocca- 
fioni del viiìtarmi , m'hà fpeflb vditò 
gridare, anzi quoddianameace. Ma la^ 
piggiore mfermità ch'io abbia , e chc^ 
ma^gionnente accrefce l'altra , edì- 

ftrug- 
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ftrugge me > fi è vna che fi chiama 77 . 
c che Tanno che verrà fi chiamerà 
pur ch'io non muti Mondo auanti che 
ella muti nome . Comunque però fìa 
per fuccedermi » s'afiìcuri TE, V. cht-/ 
fin che farò laCciato in quella vita, le^ 
viuerò fempre parzialilìlnio feruo,ed 
auido de' Cuoi connanda menti ; e che^ 
quando ra|ò falito all'altra iella aura in 
Paradifo vn*anima obbligata, che fem^ 
pre pregherà il Signor de'Signori à far 
iì,che noi ci abbiamo là a^iuedere,ma 
di qui a cento anni. E fraxanto le fó af- 
fettuofa riuerenza • Di Roma io. Apri, 
le i6jo. 

AL SIGNOR 
GIO. ANTONIO ORSINI 
Duca di Santo Gemini . 

NOn mi può giungere airorcechie 
più caro fiionO)Che i comàdamé- 
ti dì V. £. sì come quegli che pofibno 
darmi campo dimoftrarla buona ri- 
cordanza, ch*io tengo de'miei oblighi 
feco . £ ben conofco ch'in quel,ch'ella 
m'ha ora comandato ( che è ch*io feri- 
uailmiò parere fopra la pace di quei 
^uc caualicri 1 la quale ella tratta } io 

dourci 
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don rei prima vbbidire, che rifpondere, 
cflendo giufto , che nel feruìriì a tanto 
padrone i fatti precedano feinpre alle 
parole.Ma la ncceflìtà mi fà per quefta 
volta peruertire il debito ordine i co- 
ftringendomi auanti a promettere , 
poi ad attendere . Io fono ade/To occu- 
pato ifl certa occorrenza di S.A. noiv-» 
tralafciabrle,sì che non pof4) così fubi- 
tamente fcruirlacomc dourei,ecome-> 
defìdero . Ma noi differirò però mol- 
to,anzi mi sbrigherò in psche fettin a' 
ne , aflìcurandola frattanto, che la tar- 
dità delferuigio farà compenfatada_j 
qnalche miglioran enro di quello.Chc 
perciò non reftitiiifco a V.E.le fiie fcrìt- 
iure,male foprattengo per valeriiiene 
d'informazione » e rimandarle poi in- 
lìeme col Parere . E per fine le fo diuo. 
ta riuerenza . Di Parma i.di Mar- 
zo 1610. 

AL SIGNOR 
D. VIRGINIO CESARINI 

à Roma^. 

IÒ mi GondoL'lio amaramente con 
V.S. lllulhi'fTHi.adella n crtedeJ 
Sienor Duca fuo Padre , che fia in Cie- 
io^ Di che la cagione non è feuìplice , 
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ma doppia , cioè c per aucrc io auuto 
feruicù eoi morto , e per auerU col vi- 
uo . Benché inuuanto al viuo mi rac- 
confoli non poco, fapendo che egh col 
fuo fin gol a ri /lìmo valore, efapìeiiza-_», 
fcruirà per padre afe fteflb nel modo 
che fa la Fenice . Che altri più proprii 
paragoni non faprei trouare, trattando 
d'vno uomij il quale é vnico oggi nel 
Mondo in tutte le virtii,in tutte le fcien. 
Z2,ed in tutti i linguaggi' ed il quale in 
maniera s'e folleuatofopra fadula^ion 
cortegiana , e fopra le poetiche iperbo- 
lijChe non fe gli può tribuir lodi t^nto 
ccceflìue , che non reftino inferiori al 
vero . Prefterà dico V.S.llluftrifllma-» 
balleu^ole patern;tà a se medefima,e 
non folo a sé j aiz a tutti i Signori fuoi 
fratelli, cosi maggiori,comeminori,ab. 
bondando ella di tanta prudenza , che 
farebbe troppa,per gouernare, non di 
co vna fainiglia,o vna cafa,ma vno am 
pli (fimo Reame . Cosi Iddio benedet- 
to la conferui in vita per altrettanta—» 
lunghezza di tempo.per quanta appun- 
to egli fuol cooferuarui quel maraui- 
glioTo vccelloi ch'abbiamo detto ejjerc 
alci fimile. Acciocché il noftro mira- 
colo odierno, ch*ora tra noi fi vede-» > 
non finifca con quello fecolo , ma tra- 
pa(n viuo airaltro,che verrà appreflb^c 
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fia da quel veduto . Onde le noftre lin- 
gue, c le noftrepeniie.che tanto oggi il 
commcndano,e tanto il predicano , ed 
cfaltano,noo paiano bugiarde ai pofte- 
ri,ma veridiche .qua li realir.ente fono . 
Col qual fine a V.S.IlluftrifIima fo pro- 
fonda riuerenza , ed vmilinente la fup- 
plico a continouarmi la fua grazia__» 
preziofaa me più che tjtti i beni di 
quefto Mondo . Di Parma 1 7. di Lu- 
glio 

A MONSIGNORE 
Arciuefcouo di Macera fabri» 
zio Ancinoro . 
àFrafcati* 

QVefte poche bagattelle,ch*io rran. 
do à V.S.Illuftriflìina ( cioè pani 
cu /iu:chero,e confezzioni di pafte,e di 
fruttijédi canditi ) non fon veran en- 
te efìbizioni di doni, ma rifpotìe di de. 
biti, non prctendend'io pereflc dire- 
ftare in parte alcuna sdebitato degli ob- 
blighi, ch'a lei tengo . Perchè douca- 
doiì aflai,e dandofi poco, fi vien più to- 
lto à pagar l'interefie del debito , cheU 
debito ilte/Tojrimancndofempre accela 
la forte prÌD<;ipale, che fono i fuoi me- 
ritile i fauori a me fatti più d'vno. Alla 
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qual forte > e capitale,io verrò in ogni 
tempo corri fpondcndo del douuto tii- 
buto,con tutte quelle dinnoftranzejchc 
perjmé fi potrà . Intanto fupnlico V S. 
Iliuftriflìma,clVella più tofto eh impu- 
tar Tefiguita dell'offerta à troppa do- 
meftichezza,gradifca nel dinoto ofFeri- 
tore rimmenib defiderio.cbe quello hi 
di feruirla fiù importantemente che 
non fà • Il quale per fine vmilmente la 
riiierifce . Di Roma i. di Maggio 1 6} i. 

AL SIGNOR 
D V C A D*A L C A L A. 
Viceré di Napoli • 

A Lia grandezza di V.E. non fi con- 
uengon prefenti , fe non grandi, 
mainfiemefi conuieocaila benignità 
fua d'accettare anco i piccioli. Piccio- 
lo è veramence quefto, ch'ora io li to 
del mio Mondo Nuouo nuouamcnte-> 
llampatoj. Ma pure ardifco di mandar- 
glielo , poiché noi dò alla fua grandez- 
za , ma alla fua benignità . Tanto più 
facendo ciò non per mio motiuo , nja 
del Signor Cardinale Borghefe mio Si. 
gnore. Il cui comandamento hà in__» 
modo innanimita la mia rifpettofa ri- 
uerenza, ch'io di più le/oggijmgo , eh* 
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àmbifco ch'ella fi degni di graziare il 
libro della fua lettura in qualche pochi 
fogli . Che fe ben TE. V. fi troua ora_j» 
grauemente occupata nel gouerno di 
tante Prouincie,so che'! Tuo ingegno è 
aflai maggior che non fono le fiie occu- 
pazioni, e che la fuagenerofa pazienza 
è liiperiore a tutte le tatiche . Sì come 
perfonaggio , che^efiendd» altrettanto 
letterato, e fautor delle lettere,quanto 
c eminente nella prudenza de'maneg- 
gi politici, e militari, può l'ar l'vna fun- 
zione,c non lafciarl altra. Alla qualt-* 
per fine pregando da Dio felice vita_» 
per beneficio di cotefto Rcgno>fò vmi- 
iiffima riiierenza . Di Roma iS.di Gen- 
naro i6$o. 

AL SIGNOR 
GIROLAMO D'AFFLITTI 

HO'jauuto la lettera di V.S.del pri- 
mo di Settcmbr€,ila quale fe be- 
ne ha tré capì , come hà Cerbero , efli 
però non fon canini , ma vmani tutti>e 
benigni . Poiché Tvno è d'amore, l 'al- 
tro é di gelofia amorofa,ed il terzo è di 
beneficenza . Al primo rifpondoj, che 
ft V.S.profeffa di conferuar me nella-» 
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beniuoleaza Tua , ciò quafi è debito di 
corrifpondenza, mentre ancor'io pro- 
fcflb di conferuarlei nella mia . Ai fc-- 
condo dico>che fc V.S. hà fcritto a me 
molte voIce>c;d io non ne hò rircritto ^ 
lei niuna , quefto è ftuo non mia tepi. 
dezza,ma raiadisgratia. Poiché dell^^ 
tante fue io non hò riceauto altra che 
vna fola jalla quale non rifpoiì fubito , 
perche mi trouai in Frafcati . E dapoi 
tornato a RiOma mi trouai tuttauia in- 
fraftato in vno arduo negozio , che mi 
fc dimenticare inflitto e per tutto il 
rifpondere • £ fc anco a que/l'vltima 
rifpondo tardi » vien perche tardi m'c 
ftara data . Al terzo capo dico , ch'ac- 
cetto volentieri la proferta,che V.S.Jmi 
fa del volermi mandar delfuo quei cè- 
to cinquanta ducati che mi deue il Si* 
gnor N. e non può sborfarmegli fk^ 
nón di qui à due meli . Che cosìellil» 
prcftando a mè fauore , ed a lui com- 
iiiodità , fouuerrà in vn tempo al bifo« 
gno mi o,cd air impotenza Tuai con gua. 
dagnar'obbli^o da tuttedue le parti Da 
lui poi V.S. potrà rifcoterli, e rattcner-» 
fcgli ( che sà quanto Ical pagatore egli 
fuol eflerc ) non lentando in quelto 
mezo l'altre mie ri fcoflì Olii . Le quali 
s'ella farà in tempo anteriore al termi- 
ne de'decti due meil » par fe le tenga a. 
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buon conto . Se in pofteriorc,le mandi 
a mè . Quantunque io fperidi raggiw 
ftarc il tutto coi mio prefto ritorno a 
Macera . E per fine le bacio le mani . Di 
Roma \. d' Ottobre 1647* 

A MONSIGNORE 
Don Simon Carrafa Arciucfco- 

uo di Macer^ 
à Roma » 

LA mìa notizia hà prcuenuto Pau- 
uifo datomi da V .S. Uh; Un /lì ma 
delPefler ella paflata felicemente nrll'e- 
famina Arciueicouale . Poiché io dalla 
pubblica fama della fua dottrina,c dal- 
Taucr letti manofcritci certi fuoi fermo, 
oi,ero di ciò ilato allìcurato aflai prì* 
0ia ch'adelTo > si che vedeuo il futuro , 
quafi come prcfente.La ringrazio però 
non mediocremente del benigno fauor, 
ch*ella m'hafatto in auuifarmi e0b fuc« 
celTo . Perché fe ben Tauuifo è flato 
per me fuperflao; per quefti noftri cit- 
tadini è riu cito non poco opportuno . 
A i quali io ho moftrata U fua lettera 
cohfonne all'ordine da lei auutooe > e 
tutti ne giubilano generalmente. Stare- 
mo dunque afpettando con auidita U 
riofrefcata della ftagione» per e0ere con 
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al me LO refi degni di così vederla pi-c- 
fenzialmente, come ognora Ja vcdemo 
col penfiero , e per poterla altrettanto 
feruirc in atto, quanto la feruiamo col 
defiderio . Col qual fine le fo due vmi- 
liiTìnie riiierenze,vna per mè,e l'altra-» 
a nome vniuerfale . Di Macera 30. Lu- 
glio 1638. 

A S I G N O R 
Piero Andrea Cannoniero 
V i Milano. 

GRan fauore m'ha fatto V. S. a de- 
gnarmi dcTuoì confiderati co. 
mandamenti , con ricbiedcrmi ch'io 
fcriaa vn difcorfo accademico fopra— » 
la fedeltà amorofa,per poterfene ella»-» 
neirAccademia valere ora che le tocca 
la fiia volta del dìfcorrere . Ma infieme 
col grandemente fauorirmi m'hà^gran- 
demente afflitto , domandandomi cofa 
che in vero per ora io non poflb fare 
come vorrei. Onde del fauor la rin- 
grazio , e della afflizzion le perdono . 
Anzi pur chieggo perdono à lei dell* 
inipofllbiltà dclferuirla. Mi trono dà_i 
due mefi inqua.efferc in mala difpo- 
Hiion di falute » aucndo vna vena rotta 
nel petto , che mifà fp^ffo fputar fan- 
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gue . Il che cacfìona ch*io nonpoiia»^ 
tar fatica alcuna dì ftiidio, benché pic- 
c*iola>fenza grane pericolo della vira • 
Sia dunque V.S. feruita di confentire^ 
ancor'eila alPonefta oziofità mia già 
fiatami ordinata da*medici,che mi cu- 
rano . I quali fon di concorde opinio- 
«e)Ch'à quefta delicata forte di male fi 
ripari dalla Natura con rimedio pofi- 
tiuo, e dall'Arte con nega^iuo, opcran. 
dofi l'vna in riunir la parte fpezzata__», 
ed operandofi l'altra in non impedir 
l'opera . E con ciò le bacio le mani . 
Di Parma 19. Marzo 161$. 

A MONSIGNORE 
Giouanni Altieri Vcfcoiio di 

Catnmerino . 

HO* riceuuto la benigna lettera^» 
colla quale V.S. Ilìuftriflìma s'è 
degnata d'auuifarmi il fuo ialuo arri- 
uo a Cammerino fua Chiefa,e Taflìcu- 
ro , che quanto mi rallegra labuona^ 
nuoua , altrettanto m'obbliga il fauor 
dell'auermela data . Prego il Signore 
Iddio che ve la conferui fana , e prego, 
lei che mi conferui in fua grazia Della 
qual feconda ccfa io farò ficuroà pie- 
no ogni volta che mi vegga onorato > 
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de'fuoi cari comandamenti. Ma a airle 
il vero, io non vorrei che quelli mi fi 
deflero 1 ungati: entCìsi da lontano,qua- 
le e l'auergii da Cammerino , ma più 
vici no , dico in Roma, doae ella auefic 
nuoua occafion di tornare per nuou*v 
mutazion di llato . Già che i Vefcoua- 
di ( Te fi paragonano colla fua abilità t 
ed attitudine ) non paiono tagliati a 
fuo dolTojma riefcono piccioli, e ftret- 
ti . Onde mejglio le li confarebbe la-j 
vette purpurea, che non fUa pauonaz- 
zaiepiù fi coftuerrcbbe ali? lue tempie 
la ghirlanda rolata , che la verde . Nel 
che priego Iddio che poiché v*hà mcf- 
fo il merito,non nieghi di coiicedcr<L-» 
la confecuzione . E per fine le, to di- 
nota riuerenza . Di Roma 4. Otto- 
bre i6, ,i, 

AL SIGNOR 
FERRANTE VNGHERO 

iMatera^ . 

CHe V. S. non abbia auuta mai rì- 
fpofta alla importante fua lette- 
ra,nà ragion di dolerfi , ma non l'hà 
contra n e , ma contra il buon Sacer» 
dote , al quale io la confcgnai in Ro- 
ma pcrricapito,* fin di non tontrtue, 
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nire all'ordine auutone da lei ndedefì^ 
ma . Che già non mi farebbono man» 
Citi mezi fedeli , così qui » come in Na» 
poli quando da V. S . non mi fufle iru^ 
ciò ftato legato l'arbirrio . Io hò in Na* 
poli vn corrifpondente infallibile , e-f 
buono,chec il Signor Gio Antonio Pi* 
ca-Gentiluomo Aquilano: ed hò qui il 
Signore Antonio Sfoi:za , che mi sforza 
appunto fempre a dargli la cura delle 
mie,e non e men puntuali del Pica—» . 
Il qual fopradetto Sacerdote auenio la 
dapoi interrogato più volte deftramen. 
te l'opra tal ricapito,! hotrouato vano, 
e vacillante . Già none coftuiil pri- 
mo Materano ,che m'abbia fatto fimil 
tiro,ma ben vorrò ch'egli lìa Tvltimo, 
perche di qui auanti mi varrò d altra 
nazione , La gente noftra in genera- 
le ( e ciò dico non si per biaiìmarei 
moiti trilli , come per lodare i pochi 
buoni ) fuol veramente zoppicare affai 
di quello difetto , li che non folo lì co- 
nolce nelle loro opere,ma nel loro par- 
lare, col quale fcoprono inauuertitamé 
te di non iiti • ar,che lìa infamia^ ma- 
camento l'aprir le lettere del proflìmo, 
e dopo lette tracciarle > ma chefia più 
tolto accortezza, e cautela Al quale in- 
conuenienre non è rimedio alcuno luor 
che'l feruirjì , come ho detto , di mezi_ 
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non pàtriptti.Poi che non'fi può emcn* 
dar mai chi fi crede di far bene , ed al- 
l'emenda è femprc necefl'aria lapreco- 
gaizion dell'errore . Perla via dunque 
del prefato Pica f il quale e abitante in 
Napoli ) V S, mi fcriuadiqut auanti, 
che per 1 iftcffa il farò ancor io.E le ba- 
cio le mani. Di Roma ii.di Settem- 
bre l6^l^ 

A L 'S I G N O R 
PVCA DI GRAVINA , 
ad illanza del Signor Nun- 
zio Paulicelli • 
à Napoli . 

IO ereditai da Carmenio Paulicelli 
mio Padre, non mencia diuozionc 
verfo la Cafa O.fìna, che i beni paterni, 
auendo egli tenuto intrinfeca fcruitù 
per trenta anni continoui col Signor 
Duca anteceflbr di V.E, Ma ora accioc- 
ché le due dettejeredirà midiuentino 
più rerme,e più ftabili, ho voluto quafi 
vincolarle col cafarmi in Grauina , co- 
me ho fatto.Je col conftituirmi dell'E. V. 
attuai vaffallo , doue prima 1 era* foU- 
menteferuidor volontario . Tanto più 
prendendo vna moglie , che e di fami-, 
glia a lei molto cara . La fupplico per- 
ciò 
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ciò adeflcr feriiìta di riccuerc benigni- 
mente qnefto mio doppio atto d'amo- 
rc,e d*olTcruan7.a»col prender dominio 
de la perfona mia^ed inficrae protezzion 
delle m-e cofe.Aflìcurandola all'incon- 
tro, ch'io viueró fempre prontoegual- 
mente cosi a fpender la vita perferui- 
gio di leijcomc fpendo la robba per fer- 
uigio della vita . E la robba ancora de- 
puto fimilmente per fua , e tengola-.* 
come per vn depolìto a tutti i fuoi vfi. 
Della quale mia prontezza acciocché fi 
pofla in futuro vedere alcuna prona, io 
fin da ora le domando in grazia i fuo 
comandamenti per le occorrenze che*i 
teni£o fulfe per portare . Ed in quefto 
mezo rcftando a pregare il Cielo per la 
fua compita felicità , la riuerifco vmil. 
mentc.Di Matera i7» Febraro 16. . 

AL SIGNOR 
DON TIBERIO CARRAFA 
Principe di Bidgnano , 

d NapoJi . 

• 

QVandò io fui cofti Tanno pa/Tato.Ia 
benignità di V.È. mimifein picnè 
poiklfo, ch'io mi doueffi valerdelle ine 
grazie in tutte le mie future occorren- 
te , Mentre fpontancamente , e di fuo 
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puro mòtiuOjfi degnò difauòrirmi ap- 
preffo al Signor fiaron Maffa fopra^ 
quelli intere/fi, ch'io hò nel Vaglio,Ba- 
ron aggio d'eiTo Signore . Ne tanto ba« 
ftaj:^dole,m'intimo quafì la Tua difgra- 
zia^quando io nelle altre mie occafìoni 
aueffi voluto altra proteizione che Iju* 
fua • Ciò fé forfè V. E, perche ebbe ri- 
guardo non al merito della picciola_j 
pcrfona mia , ma a quello della gran__# 
feruiiù ch'io'icenni colla buona memo- 
ria del Signor Marchefc d'Anfi fuo pa- 
dre,eda quello della gran di nozione, 
ed olferuanza ch'ora porto a lei mede- 
lima . Però occorrendomi al prcfent* 
vn altro bifogno d'vfar parimente il fa- 
uorfuojiion mi vergogno di venir con 
quefta a fupplicarla ditìuouo.Sappia-» 
V. E. che venuto ch'io fui in Matera^ 
per voler fare al mio amminiftrator€_^ 
render conto del maneggio di quelle 
poche rendite,che v'ho, trouai ch'elfo, 
ptr fuggire il foro ordinario di Macera , 
s'era di frcfco foggcttato alla Dogana 
di Foggia, ed afl'entatofi uoiiio d'arme, 
cfattofifare Eletto della Communità 
Boftra . A i quali tre fotterfugi j io ri- 
mediai convn folo fpedientc j chefji 
l'ottenere in iVapoli vna Dcicgazioa_j 
Regia , la qual comahdaua, che'l debi- 
tore tuflc ri conofciuto,c fommaiiamé». 
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te giudicalo dal Giudice di Matera,il 
quale oggi é il Signore N. dipendente 
dal Sit Dor Duca di Cagnano. Dauanti 
al qual tribunale già fon finiti fettc^ 
meri , che qncfta caufa vert«f , ed io hó 
prouato infin da principio,non fplo per 
teftimoni, e per ifcritture, nia anco per 
li conti produtti da effa parte iftcfla— »> 
d*efier liquido creditore di cinquecca- 
to quaranta ducati.Nondimeno il Giu- 
dice , o che fia flato fegrctamcnte ac- 
carez7ato dairauuerfario ( di che anco 
fi vede vn fegno pubblico, che é la do- 
na/ion d'vna giumenta J o chelhab- 
biano rattenuto altri rifpetti;non m'hà 
mai voluto fpedire . Ami perifpaiieft- 
tarmi dal più foHecitar la fpedizionei 
hà propalato a più d'vno il voto del vo 
Icnni decretar contra Adunque io de» 
fiderò da V. E. che mi faccia grazia di 
fcriuergli clIaifteUa vna calda lettera 
di laccoinandazione fopra il non farmi 
tolto, e che vn altra fomigliante gliccff 
faccia fcriuere dal detto Signor Duca 
di Cagnano fuo protettore Aaciocchc 
io non lìa neceffitaio d auere a ricorre- 
re perfonalmente a i Superiori di Na- 
poiijcon danno di fpefa a irè ftclfo,con 
danno di riputazione airvificialc,e con 
danno d'ambedue le cofe aU'an.mini- 

itratore . Il quale è . . , • » > gi^ mio 
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amico,cparéte,ed ora più paréte ch'a- 
mico . Di qutfta fpedizione io rimar- 
rò a V^E obbligato immortalment e-* , 
E dico fpedizione, perche sò che del fi- 
curo farò fpedito , fe ella mi ci aiuta, e 
mi ci fa aiutarci tanto e grande 1 auto- 
rità Aia in tutte le città del Regno.Spe- 
dizione» la quale fe ben dal canto del 
Giudice farà giuftizia.dal canto di V.E. 
farà mera gyazia,ch'io riceuerò . Alla 
quale per line fo vmilifllma riuereaza. 
Pi Matera 5. di Gennaro 1638. 

ff 

AI SIGNORI 
Accademici Innominati 
d Parma^ • 

SI come mifurando io il mio corto 
merito,ela fina prudenza dellt^ 
SS. VV, non credetti mai ch'elle do» 
ueffcro di piede , ch'io fono in quello 
nobiliflìmo corpo Accademico , traf- 
formarmi ih capo : così doppo aucr fa- 
puto per lor lettera medefima, come-» 
elle m'aucano eletto al Principato,ftet- 
ti alquanti giorni in dubietà, s'io do- 
ucfli accettare il troppo traboccanti-* 
fauore, o pnre rinunziarlo. E quelta in 
vero e fiata la cagione,ch'io loro riipó- 
si tardi, come elle veggono che fac» 
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ciò • Il qual mio dubbio mi s'accrefce- 
ua in modo per la fauia amminiftra" 
zìone del Signor Conte Poìnponio To^ 
rclli Principe paflatoi, chediuentaua-* 
quafi certezza, e fpaiiento, parendomi 
ch'affai chiaramcte il mio difetto aiief- 
fe ad eifere fcoperco dalla vicinità di fi 
degno paragone . Ma dall'altra parte 
confiderando io, che in ogni maniera li 
difconueniua l'oppormi alla grane de- 
liberazion di fi perfetti giuditii,quaU 
fon quelli delle VV. SS mi rifoluetti fi- 
nalmente , e mi rifoluo di fuppor 
fpalle al pefo a mé da loro ofFertOjappi" 
gUandomi delli due mali al minore,^* 
Voglio,più tofto ch'abufar Telezzione 
pormi in pericolo d'abuiare il magi-' 
ftrato, mentre Pvno e fallo di difcorte- 
iìa,e però de' tutto dannabjle,e l'altro c 
d'ignoranzaje però in qualche partc^ 
degno di fcufa . Dicono ì Naturali) che 
l'Api collituifcono loro Reina quella 
che non hà ago da ferireinè attezza da 
fucchiare i fiorirne induftria da lauora- 
re il miele . Similmente anno fatto le 
SS. V V, con mè • Alle quali bifognan* 
do nel loro virtiiofo collegio affaticariì 
per acquietar gloria nelle belle lettere , 
e nelle buone , anno locato nella fedia 
del ripofo colui folo, che d'erudizione è 
nudo,e che di dottrina è fpogliatOjChia- 
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inandolo Principe per riempir col^ 
fpeziofita del' nóme la mancanza dèi 
fap?re , e per tarlo tanto fuperiorc agli 
altri in degnità»quanto egli e iufenore 
in valore. La qual foUeiiazion delle-* 
parti deboli fii Tempre neceffaria per 
conferua del tutto , e Tempre vfitata 
da'Saui.Sauiaè la Natura nel manteni- 
mento de*corpi animati , e perciò ag- 
grandilce prf- gonfiezza le membra in* 
'fcrme,e lafcia baffe le fané, prendendo^ 
fi maggior cura di quelle.che non fa di 
quefte • Tutta volta comunque ciò fi 
fia ftatOj e fi fìa,cbe le SS. V V* abbiano 
voiuco onorarmi io,Qon niego,che ve- 
dendomi fuor d*ogni afpettazione fu- 
blimato zsi fatta altezza «nò Tenta quel, 
la paura , che fentiua fieilerofonte fui 
Pegafo, onero Ruggiero fulflppogrì- 
fo . Che altezza poflb ben chiamar 
quei pofto> fotto al quale non giaccio- 
no fosgetti fe non eminenti E chi noa 
pauenterebbc conofcendo elTer fottren- 
trato ad obbligo d'auere à reggere vna 
compagnia d'ingtegni pellegrini i e più 
tofto abili a gouernare , che bifognoil 
d'cfifcr gouernati ? Pure quella fteffa ca- 
gione,che mi sgomenta, m'aflìda pari* 
mente, e-mi raìlìcura . Poiché quanta 
cenfuratemo dalla ior dottrina, altret* 
ajito wompatimenco fpero dalla loro 
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gcntile2za,cd a?tretranto indirizzo,nó 
pocendofi in vn luogo, doue c raccolto 
si gran fenno , errare in foggia veruna • 
Anzi vna adunanza pratcica, e per lun* 
go tempo ammaeftrata,quale è queftai 
può apportare al fuo Reggitore aflTai 
pocajatica di gouerno , fapendofi elfi 
reggere da se fteffa,ed in effetto regger 
dofì . Ottimi fono tutti i Tuoi liti , ed 
ottime tutte le fuc vfanzc , ed appunto 
perche fon tali>meritano d'efler poftì in 
opera più frequentemente che non s'e 
fatto per Io palfato . Solea l'Accademia 
Doftra congregarfi ogni quindici gior- 
ni, c non più . Ed io defidererei che di 
qui auanti vi fi ponelTe vn nuouo ftiict 
dico congregar'! vna volta la fettimana 
in perpetuo , o fino a tanto almeno che 
fi fia terminato il mio carico , Vorrei' 
moftrare il feruorf che hò, fe non pof- 
ib moftrare la fcienza,chc non ho . So* 
no 1 Accademie letterarie non altro , 
che va feminario di virtù,ed vna coìti- 
uazion di begli intelletti. Per qucfto ri* 
chieggono la continouanza deliberer- 
ei zio,Ia fuga dell'ozio, come principali 
inilmmenti della lor durazionc , e co- 
me radicali fondamenti del produrre 
eccel.enti allieui ^id mugit eii durum 
faxo ( diiVe Ouidio l'opra la continoua- 
?a dell' efercizio, (^uid m»Ums v»aafDM'^ 



tMtt^men msVìf^^* c^ntntuf • E 
difse airincontro fopra la tuga dell o- 

zio . Cetttis , iinauutn corrumpant 
0tm corpHSiEt vitium CMpu^nhm mouettn- 

tHfMuiif Colla fatica fpefseggiata , e 
non tramczatao interrotta da vacanze 
noi peruerrcmo a quel grado di valore, 
che pofto poi in efecuzione dalla Ipe 
/icnza , foiiiminiftrcrà al pubblico di- 
iicrfe opere gioucuoli c buone, e parto . 
rirà alle noftre perfonc non meno ono- 
rato vtile , che lucrofa gloria , e riputa- 
zione . Ed io,che frattanto fono inde- 
gaatoente fccltoa regolar la fchiera, 
prometto per quanto porranno le niic 
forze accompagnate da lorfauoti.di ta- 
re in modo , che s'io m'onoro del loro 
giudkio , elle non s'abbiano a vergo- 
gnar dermici portamenti. I quali le non 
lara nno al: tutto perfetti, faranno amo- 
reuoii,e/edeli . Vorrei per fin di quefta 
ringraziar le SS. VV- con parole , fe mi 
fentiffi aikrle atte ad arriuare allagra- 
dczza del debito , Ma non può render 
grazi e vuo , che d'ogni grazia e prmo . 
Follo nondimeno col grato affetto del- 
Tanimo , impinguando la fcarfezza^dei 
parlare colla foprabbondanza dell'a- 
more, e prenunziando loro il mio ritor- 
no a Parma per giouedìprolBmO)a fin 
di trouarmi nel primo atto publico >in 
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che il Signor Rofa farà per recitarla 
fuo orazione . Bacio alle Signorie VV. 
cordialmente le mani . Di Pfacenza z, 
di Deccmbre 1606, 

Le fegacnti Lettere ( purdcl- 
l'Aucor medefimo ) fono in-» 
genere Burleuolc , e v'è in fi- 
ne vn Cartello Cauanerefco, 

AL SIGNORE N. 
à Parigi. 

DVc cofe infoftan/a mifTgni/7ca 
V S- perla Ina lunga del 14, di 
Marzo Vna é ch'ella tiittauia afpetca 
da mè dcfiderofati ente ch'fo le mandi 
quel mio Ritratto, che le profFerfi ia^ 
dono neliuo paflar per Parma ( quel 
dico . il qual mi fù fatto dal, Santafede 
in mia fanciullezza ) e l'altra é,ehe ella 
s'e rifoluta di vendere tutte quante Ic-» 
fuc pitturceflTendo in oltre entrata con 
alcuni fenfali in.ifiretta prattica d'ef- 
fettuarlo . Ad ambedue le quali cofe,io 
foddisfarò con vna fola rifpofta, dicen- 
do , ch'io donai à V. S.il Ritratto , per. 
che ella godere quello , e non perchè 
godcfifeil prezzo di quello . Stante la«. 
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pjcciólez7.a della mia fortuna, la qual ' 
non mi fa degno di poter donar danari 
a vn par di lei ,• a cui appena po(fono 
cfler Mecenati i fu premi Principi , Di 
che m'è teftimonio V.S.medefima,l3L-# 
quale nei fudetto fuo paffaggio per 
Parma.mi diffe Tifteffo formatamente t 
•e foggiunfemi d'auere vna volta rifiu- 
tato dal Signor Duca Ferdinando Gon* 
zaga in Mantoua vn prcfente di cin. 
quecento feudi d'oro. Se bene io odo 
per altra via,che quella donazione non 
auuenne in Mantoua, ma in Torino(con 
pace di V.S. ) e che il dono non fù in 
moneta, ma fù in verghe, e che le ver- 
ghe non furono di metallo, ma d'altro, 
le quali in ogni modo a lei bifògnò ac- 
cettar per forza. Penfai dico da princi- 
pio d'auer prefentato alla S. V vna ga- 
lanteria da tencrficara appreflb di sé , 
e non vna robba da faroe efìto mercan- 
tile. Pure poiché V.S. vuole ora vendere 
tutte le fuc pitture, fua è mcdefimamc- 
te quella del mio Ritratto^ed intende- 
raffi per veduta coll'altrerma il cópra- 
dor d'efla broglio effere io fteflb.U quale, 
quando faro da leiauuifato, che la det- 
ta vendita generale fi fia conchiufa , ed 
«ftgiiita le manderò in tanta pecunia 
la giulta valuta d*e{fo Ritratto» e quefta 
non come dono,ma come prezzo della 
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cofa donata . Il che farà da vn venti- 
ducati in circa Ma qui V.S.mi potreb 
be forfè dire . E fe io per cafo non po- 
teffi vendere le pitture , non vorrai tà 
poi mandarmi il Rirratro,già che ti pia 
ce, che non s'alieni , ma che reftiappo 
la mia perfona ' AI che rilpondo , che 
vo'mandarlo , e voIontieri,pur eh egli 
poflTa venire . Ma V S-sà cheM pouerello 
non hà piedi,eirendo vn mez'uomo dal 
la cinta in sii • Benché quefto impedii 
mento importerebbe poco : poiché o 
egli potrebbe venir la itone , come ca- 
liìioano i rofpi , ouero io lo potrei in- 
uiarea cauallo . Mà dir liberamen- 
te il vero; la difficoltà principale fi e, 
ch'efTo non hà più quella volontà dì 
venir e,Gh'auea prima; ed io non vorrei 
sforzarlo. Perche e/Tendo egli immagi- 
ne mia , e della mia paffata giouentii , 
quando io fcompiaceffi a lui , mi par- 
rebbe fcompiacerea niè medefimo.La 
cagion perche eflb fi fia vltimamentc-f 
mutato di propofito,io non pofso dirla, 
ch'infieme non dica vna auucnuta ma. 
rauiglia, anzi pure vno occorfo prodi- 
gio ^ Io hò ritrouato efser veri/fìmt-» 
quelle parole,che V.S.mi difse di lui in 
Parma m cafa mia^per le quali io glielo 
offerì j cortefemente in dono , edella-^ 
feuza cerimonie l'accetto . Cioè , che 
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egli era sì fpirltofo , e si viuo,che vera- 
mente parlaua a qualunque riguardao, 
te il mirafse. Perciocché iermattina-^ 
leggendo io alquanto fortemente la_i 
fudetta lettera di V.S. dentro al mio 
ftudio , doue efsa mi fù recata dal mi- 
niftro della Polla , il Ritratto ch'iui ap- 
prefso pendeua attaccato al muro , mi 
fentì.equa^jfdegnandofi , proruppe m 
quefte parole . "O Tomafo , per certo , 
che la Turchefca fifonomia,e l'Ebraica 
carnagione di quell'uomo arido , che 
porta i moftacci grandi alfvfo de'Tar- 
•cari , ai quale per mia difgrazia tù mi 
promette/li in dono , non m'ha punto 
ingannato . Perche quando egli fu quì^ 
e mi guardaua con quella fua taccia si 
furba ,e con quei fuoi occhi si gatte- 
lchi,e sfauillantijio fofpettai grandemc» 
te , ch'egli mi bramalse per ^fìnc poco 
buonojcìsendo sbarbato, cóme fono . Il 

chetù vedi ora else r chiaramente fuc- 
ceduto , e riufcito vero . Se benecon_» 
qualche diuerfità • perche doue io cre- 
tleuo il peccato efser di lufsuria ,lo tro. 
uocfscr d'auarizia e doue penfauo, 
chc'l difegnochinafsc à Venere , veggo 
che Mercurieggii . Io dunque il quale 
già aueuo intenzion d'andare , ti fo f - 
pere ch'adefso non l'hò più.La ragione 
c,che M come io andando prima > che 
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fcntiffi leggere cote fta lettera > non au. 
rei fatro male : cosi andando ora che— * 
l'hò vdita , farei non tuo vifo , ma viio 
dello Dio degli Ortii cioè di faua, anzi 
di baccello. Perche del primo peccatOi 
che c la libidine , io non aucuo paura t 
mancandomi la parte dalla cintura in 
giù^ma del fccondo,che e la miCeria-», 
temo pur troppo, poflcndo riceuern<t-* 
non poco danno . Attefo, che quando 
la drfauuentura poftalfe, ch'io fu/lì vna 
volta vijnduto , potrei poi facilmente-» 
andar vagando di padrone in padrone, 
tanto che al fine capitaflì in mano di 
qualche ignorante . Il quale non cono- 
fcendomi per opera fatta da maeftro 
famofo,mi lafciaife mangiar dalia poU 
ucre,o guaftare dal fumo . Quefto diiTe 
il Ritratto: ma V.S. non badi alle fuc-» 
parolc,che hà po co cerucllo, e fanciul- 
U(co . Anzi più tofto miri alla mia-ji 
buona volontà, e fi vaglia di quella nel 
jproprio modo, ch'io ì'hò propofto di 
ibpra,cioé riceuendo da mè in danari il 
Valor d'cfla pittura . Tanto più, ch^ 
V.S non hà òifogno di mia effìgie,quà- 
dofì^ vero ch'ella mi tenga feolpito 
nel cuore per mano non ^lel Santaiede, 
ma delia Santa fede dell'Amicizia, co 
me nel a fudetta fua lettera forrrata- 
mente m ha detto , e confermatomelo 
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apprefso con difFufa crsagcratione-» . 
Senza , che la copia fi fuol bramar da 
chi non poffiede l'originale, e è pa- 
dtonadt mé lìdso.àzì quale è (tata ca- 
nata quella figura . Benché io fia de- 
teriorato di forma, c fattomi vecchio , 
ed effa i\ mantenga nel primo ftaco . 
Col qual fine bacio a . VS. le mani . D* 
Parma 9. Aprile 16 ii. 

A L S I G NO R E N. 

a Parigi . 

RIccuo vna di V. S. del di Giu- 
gno , nella quale ella parimente 
iiì*auuifa , come la fua per.ona colli in 
Parigi e in pubblica ftima di tutta»la-^ 
giouentù , c degli ftudenti, ed apprcflb 
mi raccomanda il mio Ritratto , ch'io 
le protferfì in dono . Dalla qual rac- 
comandazione conorcOjChe V.S non_-» 
hi rìccuuto quefto Aprile paflato vna 
mia rifpofta ad .vn'altra fua lettera—* 
fcrittami, ^pur'in materia d'elfo Ritrat- 
to . O almeno vengo in dubbio ,chc 
V.S auendola riccuuta fe ne fia dimen- 
ticata,ftante che coloro, ch'anno buo- 
no intelletto annotrifta memoria, per 
fentenza d*Ariftotile • Con tutto ciò 
rifponderò pur'anco qualche cofa i 
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quefta feconda lettera ,5^c. cosi intorno 
airauuifo, che mi da della Tua itima..», 
come intorno alU raccomandazioxu« 
che mi fà del mio Ritratto. E dico,chc 
fe ben V.S.afferma femplicemente d'ef- 
fere (limata in cotelU città, ma non_^ 
jfpcc i fica per quale , io che la conofco 
beniflimo, me lo iii^magino da mè me- 
defimose só per cheuoiìio c tenuta.On- 
dc me ne rallegro più che 'con lei, co i 
giouani iilellì» ai qdali il conofcere la^ 
qualità de' pari fuoipuòcffer di profit- 
to alTaijeifendo per ordinario la notizia 
delle cofeconolciute vna vtil norma al 
viuere del conafcitorc-Del Ritratto poi, 
il quale V.S, mi raccomanda pregando- 
mi, ch'io lo cuftodifca per lei, le fó fa- 
pere , ch',0 rhò molto più per racco- 
mandato eh, ella non brama, c che pi^r 
lei appunto lo cuilodifco , facendomi 
intendere d*auer conforme intenzione 
alla fua , cioè di voler'ancor'io quello 
jftcfso,chc vuol'ella . Vero c, che co- 
nosco l'opera per tauto imperfetta à ri- 
fpctto à quelle fingolariilimc d^llo Stu- 
dio di V.S« che la giudico per niente , e 
come niente gliela promih,e come tale 
gliela attenderò. JE quantunque quegli 
altri Ritratti 1 affettino ( fecondo che 
V.S, ferine^) per pittura eccellente , io 
fon ficuro , che refte.ranno ingannati 
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quale aueffi io poi. ad ffscr confolato 
daleiconalttettgnto auuifodifua fa- 
llite, ed adeiser t'aiiorito coti altrettali^ 
to comandamento dt fuo ieruigio. Poi» 
che le.cerimonie :vane furono-femprc 
nemiche della mia penna , e della mia 
lingua, e del mio cuore , maffimamcntc 
trattaudofi con uomini virtnolì-, e con 
giunti in amicitia domefttca. Nondime 
no e piaciuto à V S-d'api^renderel-" 



.^ctta mia Ietterai non per quale ella e, 
nia per vna o2iora disfida à contendere 
di belle parole,e cerimojiiofè e per vA 
•capriccio.© morbido, di voler con lei la 
baia . Per la qual (^ofa efsendofene me- 
zo corfa.ed entrata invaligia ► m'irà ri* 
fcriito , ch*ella non può per adefso dar 
degna rifpofta a tanta mia compitezza. 
Perche prima vuol riiieder tutte le fuc 
^lèttere vecchie , e lambiccandole rifer- 
• ne vna buona, e quella inandarmi, la-» 
qual'abbia à contener ftòn altro chele 
mie lodi . lo, come dito , non ifcriflia 
V.S. con quefta vank' intenzione . Che 
certamente non fon tanto fciopurato , 
he tanto morbido , attefa la coutinou^ 
occupaziohde'miei rtudi.e la fpcfsa af- 
fliziiori del mio» mal della pietra , che 
noti danno mai luogo à leggerezze vih, 
' ne 'a bàgàtelle fancìullefche . Con tutto 
■ tìiiì in' altre noftre occaliorii fia fem- 
■y. .. N 5 prc 



pre paruto à V.S. ch*io fchcYz? volen- 
tieri concflb lei, cosi in voce come in.^ 
carta. Il che in effetto non eftato mai, 
ma fenjpre hò parlato da dóuero, e sé 
pre hò fcritto da l'fnno . DeHa qual ve- 
rità V.S. s'accorgerà appieflo,fe torne- 
rà iodictro colla memoria i ponderar 
più fenfatamente le mie parole dette» e 
fc tornerà à rileggere con occhio più 
fucghato le Rritte.Eccett ueto pero qu<?l 
paio di lettere dell'anno palfato , ch€-^ 
trattauano del Ritratto, intorno al qua- 
le io volfi piii tofto giocare,'che adirar- 
mi, come. più aurei douuto. Le quali lef. 
lere io pretefi, che fi contenefleio den- 
tro ai termini dello fcherzo fenza paf- 
iare alio fcherno . Pure poiché V S.co- 
mc troppo onibrofa che è,(ì feriie(ogai 
volta ch'interpreta . } più della fua co- 
fcienza,che deilijo ingegno , e vuole in 
flighi modo j ch'ancó adcffo io abbia-* 
burlato, io no vo guaftarle si bella chi- 
mera in capOi per non iicompiacerle . 
Anzi vo' ref'licarlc appunto l'econdo 
quella, e ballar conforme all'inulto del 
fuono,come (e pealinen(^ burlato auei- 

fi . Che alla l^^ie i) bufUj^e n9i) e bf- 

.ilen\m)a,uon èfrefia, non ^ delitto ca- 
pitale , Dico dunque eh? à V- 3 per fa- 
re vj>a letcera)la qua( f^a quafì quiQ.t^n' 
e/]'enza di lettera , non t'a bifqgno di 4j- 
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ilUlar tutte le fae,ma folo ne può pren^ 
derc vna fra effe à cafo, e quella ftiniar 
per quinta effeiiia, fenza porla in lam- 
bicco , ed in pericolo di farla rifolucrc 
in fumo,o in zero via zero. Polche ì;ì co 
me il vino qwuncio è octuno , <iuale per 
eferppio farebbe la inaluagia di Candia 
equiuale airacquauite.o airclesir. così 
le fcrittyre di V. S. ( maflìiiianìcntt_> 
quelle ch'ella compone da vn tempo 
jjQ qua dopo la flampa delie prime Ri- 
me } fon tutte quante fior di perfezzip^ 
ne per se medefime fenza altra diilil- 
lazione,e fian pure in vcrfojO liano in_i 
profa . Mercé dello ftil metaforuro(eo» 
sì ella il chiama) nel quale effe fon-» 
fabbricate,e dal quale è affatto sbandi- 
to tutto ciò che non fa ftordire di ma- 
rauiglia , e flrabiliare, e cader mortOi e 
tutto ciò che non efcc della fecca anti* 
caglia de*claffici,è dei lor trito modo,e 
della lor battuta via, sì come V.S.ittelìi 
hà più volte detto à mé colle parote 
precife, e dicelo ogni giorno a tutti . \l 
male è ch*io non meritQ>ch*vna 5Ìnuo« 
ua eloquenza, e si pellegrina, fi fpenda 
ioutilmente in mio onore , e gloria . E 
mólto peggio è anco , ch'io intorno.^ 
mioprefentc replicare ftò a più triilo 
partito di quello,achc dice V.S.di ftar' 
ella . Poiché fé v* S. lambicca le forte 

N 4 del 



tf6 

del Tuo ingegno,caua almeno qualche 
tal fucco. Ma fe io lambiccaflì cento an- 
ni le foric del mio , non potrei trarne 
tanta folla nza, che mibadalfe aringra- 
ìLiar pur'vn merletto della frangia d' v- 
n a delle fimbrie della fua gentili/Tima 
Artìmufa Chel Aicifi coniiien real- 
hìente aggiungere al nome ordinario ^ 
mentre nello fcriuerc tanto vale V. S. 
fola , quanto vagliono inficme tutti gli 
Scrittori antichi :e moderni. Anzi potrei 
dir cobuona cofciézajChX-lUvaleffe affai 
di più,ma lo taccio per non offendere 
la gran modeftia di V.S.cheuon riccuc 
k lodi auute . fe «on fino a quel giufto 
fegno,che le par di meritare. La quale 
Ar<^imufa veftendofi Tolcamente d'er-s 
bette , e di tìori,e pafcendofi di liquidi 
Cril>alli,e d'aure foaui , nau'fpira altro 
mai eh Arabi odori, ed altro no» prof^ 
-'ferifce, ch'accenti damafchini,e fiUabft 
lauoraceàlla zcmina . .Oltre delio sfo- 
derar fempre concetti sfoggiati » e fo* 
prafini da non pigliarfi,fenon colla fort 
Cina , ed oltre dello fputare atutt^offr 
fentenze prelibate , e da mangi àriì non 
altrimenti, che colla moftarda » o colla 
Talfa verde . Ringratierò dunque eflìu» 
Arcimufa>€ V.S.infieme,non già co.n_j 
'alcun ricercato artifizio, ma folo ( per 
sparlar: tutta uia chimicamente ). coli t 
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pura occozzionc delle mie {empiici pz, 
role bollite nello fchiet'to fuoco dell'a, 
morcc dclPofferuanza "dentro ali affet- 
tuofa pentola del cuore. Le quali pa» 
role V.S.diftillerà pòi fottilmentc nella 
Boccia della fua discrezione , intcnden» 

"do da quel che dico, quel che vorrei 
dire . Cioè , che doue Iddio non mifc 
ceruello, non ve ne potiìànno mai met. 

. teregli vuomini del Mondo. E pei fine 
le bacio le mani • Di Parma 19. Set- 
tembre i^lj. > 

A L SIGNOR 
FKANCESCO BASCAPE* 

à Ferrara^. 

M' Hà fatto alquanto riclere l'anui- 
fo datomi frcfcameute da V. S. 
cioè quel Buffahiiaceo del Dottor Gra- 
ziano abbia detto la mia copia e/fer fai. 
fa.là qual va attorno nianojcritta> del-» 
la lettera foddisfattoria, ch'io già inuiai 
alCaualier Marini in Francia, circa il 
prcteuder'egli che dà me lia ilato nieii- 
touato il fuo- hbme nel mio Mondò 
Nuouo, con dètrazzione , e con maldi. 
ccnza . M'ha fatto dico,effojauulio ride- 
re vnpochertp in coiidderar l'oftìnata 
^oiFezza del Dottore^ ed in veder chV-' 



gli ad fpet^o dcl JijlqQip^ vogl^ piirsp* 
pr? clferc fimilea sé mede lì ino , cioè 
virvomo indocil>ii,e,ed vn Marcilo del^ 
le proprie opinioni non oliente Tac- 
corgeffi cVin tale amore egli nan ab- 
bia riuale alcunc,che fia degno di no- 
me d'vomo , fe non genterelle. deU'i- 
ftefTa fatta con lai . La detta mia co- 
pi?.! che va oggi per le mani, è ftata ve- 
ra nente tratta non dalla lettera,ch'3n- 
d.0 à l^arigi, ma dalla minuta,chercftó 
apprelfo di mé . E quaiitunque dalla 
lettera fi troua variar;; in alcune poche 
parole.non perciò e fai OìCOìtic Grazia-, 
no prctende,e predi ca( il quale dal Ma- 
rini ne tiene vn tranfunto ad vcrbum__»J 
ma falliti è il dir,ch'cffa fiatfalfa. La_j 
ragion di che fi e, che la fedeltài ed in- 
fedeltà degli ferirti non confiftc ne'vo- 
caboli,mane'fenfi, e ne'concetti. Oncje 
fe vuo originai diceua ( verbi graiiarJ*) 
Antonio andò per quefta via,e poi la-i 
cop ia dice . Antonio caipinò per que^ 
fla fl:rada,ciò non fi potrà dire efier fal- 
fificazione ienon impropriair.cntex^^v 
ivila fempiice mafia verbale. Poicho 
quelle parole feconde,bcDche fieno di- 
u rfe dalle prime % pur tutte ioficiìio» 
(ìgnificano laizion d'Antonio Don_j 
punto alterata. Ma proprianìcnte faliì- 
i.icadon farebbe quando fi diceffe . An- 
tonio 



tonio non andò per quefta via , ma per 
vn'altra . Perche ciò oltre l'alterar le_-» 
parole prime,aitera I operazioo lìgaifì- 
cata,chc è quel ch'importa. Vero e,chc 
sì fatta licenza di mutar le parole , o 
d'accrei*cerle,o di fce narle, non fi con- 
cede appuri copifti delle fcritture ,o a* 
notari,o ad altre forti di curiali, ni a fo- 
lo agli autori di quelle , i quali fen'.pre 
nel rifcriuere Cogliono migliorar qual- 
che vocabolo .«tCofa,cJie è tanto natu- 
rale, ed vfìtata, che occorre ogni gior- 
no à chiunqucfcriua,e dopoi icritco ri. 
copij • Quefta perfidiata opinion di 
Graziano, con tutto ch'egli fia dottore 
inkgge,echefac<;ia anco del tìlofofo, è 
tanto erronea, e j^jricolofa , che coflrir 
gae chiunque ia valeflc tenere ad affer- 
mar per vere tre confegu;nze llramfiì- 
me,c diforbitanttvle quali da que]la na- 
fcono . La prima è che fecondo lui tur- 
te le traduzzieni dc'Librì bifognercb- 
oc dir che fulfcrotaltìtà. Perché fe ben 
conferuano i fentimenti , cambiano le 
voci, e le irafi,e la teftura . La feconda 
c che tutte le depoiuioni conformi de* 
teftimonij ricfaminati più d'vna vo^te» 
fai«bbono teflimoni anzc falfe . Perchè 
fe ben dicono la medcfima cofa non la 
dicono quati mai coiriileffe. iorniatt--» 
paroie . itAUte ia fiacchezza della iri#> 

N 6 morii 
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moria vmanaf che rattiene i ^eoH, e di- 
inentica i nomi . La terza è, che l'iftoria 
fòcrol'anta de'quattro Euangciifti fa- 
rebbe bugia . Perchè le ben gli Autori 
narraao concordemeate la vita di Chri, 
fto Sii^nor noltroj Io fanno con diuerfa 
frafi,e con differente ordina/Jone. Ecco 
Cornell poucro Dottoralo perbiafì- 
niar lo Stigliani , iì riduce à poco à po- 
co à rinegar^la fede, ed à dar».* in eretìa.. 
Il qual noudimeno Iddio conuertifca 
col tarlo deiiftere prima mente dalla^ 
cattiua volontà, e poi dal fuo filofofarc 
in legge»c dal fuo legizzare in filofofia . 
Come lì dice d'Erafmo, che grammati- 
jtaua in teolo^ia,e teologizzaua in grà- 
matica . Per lo qual confonder d'arti 
attuiene à Graziano che i filofofì lo lo., 
dano folo per buon leggi fta,e che i leg- 
gi fti lo lodano folo per buon rìlofofo , 
non volendolo intanto nelfu no dal fuo 
iato.In che veramente eflì anno ragion 
da vendere, mentre ambedue queìt^.. 
proti (fio ni/ com*ancor tutte l altre ) 
tengoijOjChe le parole fon fatte in gra^ 
zia della fentenza , e non la fentenza in 
gra /h delle parole, iddio, dico^il cou- 
uc;ta,acciocchè dagli fpelTì gauilli , eh* 
egli cauada quello liio doppio nmefto. 
di fcienze ( il qualeé moftruofo, ed ìn- 
Q|>mpatibiic> iion rifulti piti l'aperto^ 



detriri?entò del proflìmo,come togni di 
rifiUta. Malli Imamente di quei Cuoi cor- 
ro;ti fcolarecci,ch'egIi volta.comunque 
viiole. I quali fiigannati dalla fua fo- 
nerà ciarla, gli fanno continoiiameiue 
coda.feguendolo adocchi; chiiifi,comc 
fi il Cieco il fuo cane, e femprc impa- 
randone falfa dottrina. O fepurcid-* 
dio noi vuol per ora conuertirfi,ahTi€nq! 
conceda à noi si lunga patienza, e si at-' 
legra, che fempre abbiamo à ridercene,' 
e non mai à crucciarccne.Quefto e qua* 
toio rifpondo contra la maluagia ca- 
lunnia, che Graziano và feminando in 
difcredito della mia Lettcra.E dico ca- 
lunuift> perche fe ben só , che Terrore 
d'ignoranza»sò anco ch'effo c accorti-' 
pagliato da malizia Attefo che,ò egli fi 
creda di dire il vero . o egli non fcl cre- 
da,gli conuicne in tutti i modi far vifta 
di ciederlo,per lo grande ìntercfle, che' 
vi tiene profelfancofi mio nemico co- 
me fa . Tanto ch'egli é vno di quef 
due amici à cui il Marini fcriuc ini for^^ 
Iliadi pillola quella fua liccnziofa in-* 
uetiiua , la qual fi legge ftampata nel 
principio della Sampogna . Doue irific- 
me col biafimarli la miap<frfona iii-j 
lungo.fi biafima elfa mia lettera; e fi vi- 
lipende per cola puerile,e per fauoll-^. 

Bacio à V. S. le mani ; Di Roma li- di 
Maggio Ù6i$% AL 



AL SIGNOR 
Dottor Pietro Magnani 
d Koma.* . 

PEr quefl'vltima pofta io vengo cer- 
tificato da V. S. ch'ella colli abbia 
già finite tutte le fue faccende» e che la« 
rà di prefto ritorno à Parma. Può elli 
psnfar ch'io la ftó afpettando bramo- 
lamente , mentre sà che fenza la fua-» 
prcfenza nonsò qiiafi vìuere.Quì dun- 
que non occorre che di graue io 
fcriua più nulla, ma che il tutto riferbi 
al parlare in voce,e cosi faccio-Ma per- 
che mi trouo ftamanccflerc pur'al- 
quanto oziofo,ed infiemc mi ricordo, 
che fon dcbitordi rifpofta ad vnafua_* 
lettera vecchia di più fcttimane, noii«» 
rcfterò dì non imbrattar tuttauia vn'al. 
ero poco di foglio . Qjjel groilo Libro 
di Rime di ftampe di Viterbo , il quale 
V.S. m'inaiò, m*é veramente riufcito 
coaforme all'afpettazion cb'io n'aueua, 
cioè fciapito e fenza vn granel di fale 
Ne benché fia flato imprelfo in Viter- 
bo, gli giouera punto l augurio di tal 
iiome,si ch'egli fia per auer yita . Anzi 
come cofa di Viterbo , aura la vita dell' 
erba, ch'e il viuere vnafoU itagione- 
Con tutto ciò io Thò letto interamen- 
te. 



.tc>c dz\ principio al fiac,coo mio non 
picciolo trattenimento, per Io diletto 
che foglio prendere delle mat(e ^nc^g- 
forc Rinaldefchc , Siffelche, Vancf tt$- 
fche,Marinefcbe,ed Acchilliniche.Lt-/ 
quali quanto airorecchie dc^gli ftudea- 
cuzzi^e de'pcda^oghi, e de'pocta^À ^f- 
r^cano marauiglia, altrettanto fanno ri. 
dere i galaut'uomini , e quei , ch'anno 
fenno . Ma perciocché V^S, mi diiTe--^ 
nella dttra Aia vecchia Lttcra)Chc l'Au- 
tor d'euo Libro fi ttouaua cifere in Ro- 
ma in ab to di foldato ^ anzi con nome 
di Capitano , e che egli fi vantaua di 
molte cofe, e fra l'altre d'cffere flato li- 
berato in virtù di quefto fuo Volume 
da vna lunga prigionia militare , doue 
vn gran Prìncipe rauearattcnuto mol- 
ti anni ; di cip folo voglio che fia il no, 
ilro ragionamento . £ rifpondendo à 
quella parte della lettera, doue V.S. n i 
*prcgaua , che s io aucflì in altri tempi 
conofciu^o il perfonaggio , e iapeliì 
qualche cofa della detta fuaritenzio- 
liCtC cattiuita , glie l'auuifaHì i h dico « 
ch'appunto io fono inforinatiflìmo del 
tutto. Sappia V.S.che non e bugia, ch'e- 
gli (ìa ftato lungo tempo in prigione, c 
fattgui anco porre da vngiaju potente. 
Ma la carcere era fimiie all'antica Dc^ 
\o dell'Arcipelago , ouero alla modera 

Bran- 



Braildaria del Mar del Norte, Cioè non 
era ferma , ma vagabonda . Aueuaol- 
cràcciò le muraglie di legno»edil ietto 
di panno, con fotie intorno ampillìmc 
d'accjùa falata , le quali il prigioniero 
battca qualche volta con vn lungo ba- 
ione, in compagnia di molti altri fuoi 
{■jzìji e ciò per far che Tedi fi ciò carni, 
naffe . Né credo, che da principio egli 
fuffc condutfCO là dentro , come fatto 
prigione in guerra, ma come condanna, 
to per altra occafionc riién degna di" 
gran lunga,non effcndo egli ftatoui mài 
per foldato,ma con vn titolo affai infe** 
fiore . rfoldati veri non anno la picca 
grolTajC fì.fpuntata,come in quel luo- 
igo rauca,egli,ne vanno fi rafi di barba, 
e di chioma , Anno ferrata la tcfta > e 
non i piedi . S'efercitano al jnati,c non 
midi. Militano fotto la bandiera,e non 
fotto là vela . Vbbidifcono alla tromba, 
c non al fifchio • Si mpuono à fuòn__, 
di tamburone non di baronate. In fom- 
nia ( per vfcir di gergo ) la verità del 
fatto è, che'l poLicn'no non è ftato falla 
galea al foldo , maéftato in galea al 
bifcotto . Per quale operato dclitto,io 
lion so chiaramente , fe nonché vrLj 
giorno,chc'l Signor Gio. Fra ncefco' Spi- 
nola Hi quale é fuo paefano ) glienei-^ 
domando ia Li uomo ^ egli li rifpofc^ 

qucfte 



Quefte fole parole . Sto qui, perche voi 
Icuaiio ch'io vfafft il torto non fecondo 
il mio gullo,ma fecondo I loro . U ché 
fe è vero , quel tal Principe ^li hà fatto 
in ogni maniera qualche torto,mentré 
hà puinitp coilacqua quello cl^anda- 
punito con altro eÌemenro,e i1nientre 
hà tolleratOjché Nettuno vfurpi la giiL 
ridizzioneà VolcanoXlie poi ilbuon_> 
vo.no di galeotto, ch'era , 5a si impro- 
uifamente diuentato poeta: , sl?alzan- 
dofi con fubito filto da vn mare, ad vn 
monte ( che è Parnafo ) che altro poflfo 
io dire,fe non maraui^liarmi non poco? 
.Ghefe ben la fua poefìa è.come abbiaiu 
dettOjinlìpidifIìma,e puofll d'clTaaflcr^ 
mar con CacuUo . Ni?» efi ir» tanta c^t"., 
fore micafal$s,cio non mi fcemala me- 
rauigliar ma mei'accrefce, e me la tra- 
duca in iftupore. Vedendofi ch'egli no 
ferba vefti;^io alcuno del falfo luQgpjdO'j 
ue è ftato lungamente, e che aulla rat-? 
tiene in sè di faporito . Non oftahtc-/» 
che l prouerbio dica, che chi va al mo- 
lino non può far che non s'infarini taa*- 
to,o quanto . Mi riftringo dunque nel- 
le Ipaìle, imparando, che iimpoffibilc 



te-fi vede accadere.c fuccedere. E si co- 
me il TalTo chiufc vna fua ftanza, con.» 
éucfto vedo . Che daljfoano alla mort 
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aucr ferbata in mente tutta la fìfica^ 
ancor che tutta Tabbìa ftadiata, noti^ 
ricordandofi, cbe l'agente non opera^ 
douc non trona difpofìzion di fogge^. 
to»c che qua.udo la refiftenza dcUa ma- 
teria é massiore > che non érattiuità 
della iQrma,non ne fegue produzzionc;. 

Qutn fèndo [mhShs «ra^c^ cum ptrutrf» 
per uerf tris . Parlo con vn <ìlofofQ,e filQ 

foficamente mi fon lafciato trafportarc 
idifcorrere . Ma ritornQ à fauellar.t^ 
(■pianata mente,ed alla fchietta)dicendo 
che quantunque V,S.dal Tuo lato m'i^lj. 
bia dato occafion ch'if^ ni'adviiri fecò > 
io però dal mio( il quale fon legno vef-- 
de , e non m'accendo si facilmente ad 
ogni vampa } non Tho maifatto-Che-» 
la naturai quia, manfuetudine me n'hà 
tirato indietro à viua forza . In virtù 
della quale auendo io attribuito il tut- 
to > più toilo à mala mia foctuna» che à 
mancamento di V.S hp fentito no^-s» 
collera verfo lei', ma difpiacer dentro à 
mè fteflb . IfC due dette occafioni,foxi<» 
à lei note meglio ch'a me,effendó vnai 
Tauermi ella rica<'«ato in Napoli la.-» 
(eni^cnza ottennta>e perciò fattomi pci- 
dere va Ì("eiii>^(tro d'eotifa(4 • e laltrw 

Tauece efercicato^p^fo, diligente mini.- 
fterio intorno ai hbri dame mandati- 
le , $i che quegli fi fon poi venduti à 



tnen prcxzo , che non era la mia com- 
«cffione . Se pur vogliamo dar nome 
di poca diligenza » quello , che è cipref. 
fa trafgrcfììpn d'ordine . Ne ammetto 
in ero lafcufa,che V.S.addiice,cfoe,chc 
la gran maldicéza,ed i maligni vffici de' 
icguaci del Marini adequali Napoli ftà 
pieno; abbiano cagioaató ad erti libri 
fai balfezza^diprcao : mentre ella ap- 
preso foggiunge , chcciafcundi loro 
n*hk voluto vno per faperné parlare in 
'male . H che douràpiù tòfto effere fta. 
to accrcfci mento di fpa celo, che dinii- 
'iiózlone,effendo più il numero di qucl- 
lijche le copie medefime > le quali non 
ìcrano più di dugento . Ora in fomma_» 
la conclufion fiacche le dueoccafioni 
predatemi da V. S. non anno partorito 
in me quel ch'ella penfa, nna fonrima- 
Xc fterili , che cosi hò io tòluto , chèri- 
ìmangano.E fe ben grido, noi fo perche 
fia fti zzato con lei, ma perche il grida- 
re e vna eofa troppo fìiaturale in chi 
perde , o auaro ch'egli fi fia, o liberale. 
Che all'auaro il perdere difpiace, per- 
che gl'impedifce l'aceumolare icd ài 
liberal difpiace > perche gUmpcdiiie lo 
(pendere. Non altro Le bacio le ma- 
Qi\ Di Roma 4. di Febraro léjé. l 
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ALLA SIGNORA CONTEJSSA 
Lucreria Angofcio! 
à Piace nz 



IO accetto per fegnalatiflìmo fauo» 
re quelle quattro righe di faluto.chc 
V.S,IIluUriflìma m'hà fatte di fua ma- 
fie dentro alla lettera del Signor Conte 
Ce fa re luo figliuolo . Ma non accetto 
per bafteuolè la fcufa,ch*ella foggi ua- 
ge,cioè,che fe n^n^nì^hà mai più fcritto 
dalla Tua partenza di Parma in qua ,c 
flato per non faftidirmi nella occupa- 
zion de'miei ftudij. Polche V.S.IIluftrir- 
/ima può bene immaginare dalla cor- 
<lial diuozione , la quale io ho fempre 
moflrato di portarle , eh ella non folo 
1^)11 m'aurebbe noiato, ma fattemi fìn- 
golar grazia , ed onore ,. e recatomi fu* 
prenaa confolazionem mezo alle mj<^ 
fatiche letterarie , e precifamente nella 
cbmpofizion del Mondo Niìoucch'ora 
Ito facendo, Maqueftoé poco, che dì 
più fon quafi per crcdere,ch'ellaaureb- 
be fatto vfficiodi Mufa fopra la fteriliti 
del mio ingegno, aiutandomi col ricor- 
do delle fue diuine bellezze à viuamen» 
te defcriuere le Donne del Poema . La^* 
fcufa dunque da lei fartaddifuo lungo 
fiknzio,non folo mi p^e mal l'officien- 
te, 
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tc,coii4e hó detto,ma fi fiima^a me vn 
iTiezo torto t'artomi mentre mi fi mo- 
ftrano i dislauori palfati fotte mafche- 
ra di rilpctrijC H vuole, che per rifpetti 
io li riconorra,e non per disfauori. Scu. 
fo ben V.S Illuftriflìma per vnaltrau-* 
vìz migliore , cioè per quella del mio 
poco mento , non conuenendo al pun- 
to di sì aita Damai! compartir prodi- 
ganicnte a* piccioli fcruidori vna cofa 
tanto preziòfa ,quanto fon Je fuc iette^ 
re . Secondo la quale fcufa il non aucr. 
mi eJia fauorito non è disfauorc , mac 
giufta celfa/.ion di fauorirmi . Benché 
chi meglio confiderafìTe, anco in queila 
difcolpa farebbe qualche eccezzionc, c 
per tutte le vie V.S. lUuftrilììma tome - 
rebbe ad aucr con me il torto . Attefo, 
che fe io per me ikifo fono indegno 
delle fuc pj ito le, non né indegna la mia 
afFettuohnìma offtrmnzz . La quale é 
ben debito, ma è debito da me compi* 
tamente conofciuto,ed appieno adem- 
pito £d in quella conofceJ3za,ed a4cm« 
piincirto io preteiido, che iìa va cantiQ 
di merito ,ie noniecondo giuAi^ia, al» 
iwcno fecondo equità . Vero c, ch« qui 
VéS. liiuftriHima potrebbe per replica»* 
•dirmi . Perché vuoi tù, ch'io «bbia^ 
douuto fcriuere prima à te, chetùà 
AiCi ii^entre la maggioranza porta ) che 

chi 
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chi e da meno proponga, c chi e da più 
rifponda ? A qucfto dico, ch'io mi va- 
glio di quella mcdeitmafciifa verfolci, 
di che ella s e valuta vcrfo me, cioc,ch* 
io ho taciuto per non faftidirla . Nel 
che hò affai piùragiondi lei. Poiché 
fc fecondo il fuo detto,c lecito al mag- 
giore di tralafciar lo fcriuere, per non-* 
incommodare il minorc,quanto più Ic- 
4:itodcuc clfere al minore <li far I iftcf» 
fo per non incommodar il maggiore ? 
Ma abbreuiamo le contefe , ed aggiuftiff 
tra noi il tutto con vno efpedicnte re- 
ciproco. Io dono à V.S. Illuftriffima^ 
tutte le mie ragioni, e le dimando per- 
dono di tutti i miei tortane voglio con 
lei vinccre,re non perdendo. Ma in va-* 
medefimo tempo pattouifco feco ch'el- 
la di qui auantì non debba eflere così 
aftenente , come e ftata per lo paflTato , 
quando la mia buona fortuna le infpi- 
rafTe qualche cortefe penfiero di bear* 
mi col fauor delle fue lettere. Alla qua- 
le inrpirazione io fuggeriró materia, ed 
occafionc colle preuenienti Ietterò 
mie, per non mancare à me medefimo 
in i^uzzicàr la fua occupata mcmoria> 
Guardandomi però à tutto mio potere 
di non incorrere nella fciagura • in che 
incorfeil .... il quale fpicr quello, 

chc'l detto Signor Conte coata ) fclc* 

va 
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na à V, S. llluftrillìma fcriuere tanto 
fpefro,e tanto à lung.o,e tanto imperti- 
nentementejClie alla fine fi riduffe à ter. 
'rnjne,che delle fue non fi legp.eua altro» 
• cHe k fola fottofcrizzìone , ed il rcftan- 
te fi ftraccìaua, o gettaua via . Sforze- 
^(Jiiìml fecondo il mio picciolo faperc 
^irifpettai' nello fcriuere le degne oc- 
cupazioni ^iV.S.Illuftriflìma , ed il de- 
coro del filo perfonaggio , con elfer ra. 
10^,6 breuc, criiierente, Ch'io non af- 
fetto di fare il capricciofo per parer 
poeta , come fà egli , il quale erronea- 
ménte crede cbe'l furor poetico , ed il 
furor della pazzia fian tuttuno. Benché 
io non nìcghi , che in lui ciò potrebbe 
effervero ,nonoftante che negli altri 
iìa^faUb . Forfè anch'io ( fenzà auue- 
dermene) auro qui parlato troppo in 
latìga,commettendo l'iftetfo error,c'ho 
lyiàfimato in altri. Onde anch*io meri- 
terei, chequefta mia da lei fi (hacciaf* 
fe . Mafcufnni della loquacità il bifo* 
gnarmi , che la prima volta io fia ftato 
pfDlifsoJper poter efser breue tutte Tal- 
tre,doiiendo alcune cofe , c ho dett<-# 
adeftojferuif per fempre . E per fine à 
V.S. Illulltiflìma fò diuota riuerenza, 
Di Parma primo d'Ottobre léio» 



AL S I G N OR 
GIAN PAOLO PALOMBINI 

i Verona.^. 

RTccuetti la lettera di V.S.del *4.di 
Scttembre,alla quale fe ben riìpo, 
do.noa so pero che cofa rilponderc_-» • 
Perche per molta tatica ch'io v'habbia 
fartOjC fattoi! i iare>non Tho'^ai ftputa 
leggere, ne intendere . Io non parlo qui 
di quella breuità Laconicbifsinja dello 
fpiegare i Tuoi eoncetti,la quale etrop- 
pio naturale in V.S cosi nel l'auellar, co- 
me nello fcriuere. Che dì quefta nofU-i 
fento oramai più noia, mentre auendo- 
ui fatto sù alquanto dì prattica,v'so per 
interprete la difcrezzione , e per com- 
mentatore la conshif ttura . Ma parlo 
di quel che farebbe baftante à fare im- 
pazzare non che Edipo, e la Sfinge,chc 
lono gli } ianatori degli enigmi , ma-» 
lo llelfo Mercurio, che e lo Dio dePa.^ 
cifera,e del tergo . Io dico quel fuo ca- 
rattere traditore formato fen prc , oà 
foggia di gieroglifici, o à guifa di punti 
geomaatici ; e quelle fue breuiaturc/ 
non\'fuan . ma fatte à capriccio. Verbi 
grazia -à gruppo faUmone, à laberi nti,à 
n candrf , e và difcorreiido . Nc'quali 
katabozzami^e nelle quali breuia/.ionj 

O non 



romor nell'aria fimilead vn fifchio , o 
più torto al ronzar dell'api , e delle vc- 
fpcma taluolta al frullar della trottola. 
Il che non mi ra ni mento ciTcrmi mai 
più intcruenuto, luor ch'vna volta con 
vno eterno cicalon Napolitano detto 
in aftoitarlo ed vn'altra col Marini , 
quando-coli mi leflc quella fua fpirita- 
ta defcritzion , ch'egli penfaua eflcrdi 
difcordia ed era di conluffonc. Per cer- 
to, ch'io ftò in qualche pcnfiero di far» 
mi dardal Signor Magnani alcun me- 
dicamento appropriato à conciarmi il 
ccfucllo in capo, il quale ho gran dub. 
. bio , che mi fi fi a fmoflb da fioigan- 
fihcri ed vl'citofuor de'fcfti naturah.Ma 
torniamo à propofito, fc e polTibile . lo 
rirpondo qui non aifentimenii dclia-j 
lettera di V. S,{ che non gli so)ma alla 
fua incomprenfibilità E dico,che fe per 
rauucnireella non mi icriuera pui in- 
telligibilmente di quello , che ha latto 
infino adcflb , può battezar la prcfente 
rifpotta per vltima delle mie,perche da 
me non farà per auerne altra 11 difetto, 
ancorché fia gridiffimcnon è inemen, 
dabilcflante Peffere V.S. giouanc , e di 
tenero ingegno . Perche si come a prin- 
cipio elfo germoclio dall'impazienza , 
COSI fi può ora fterparc à poco a poto 
colla tolleranza, e colia diligenza , i<l-> 



vn medcfirno tempo m'hà auuifaco , c 
difauuifato della partenza di lei dà Na« 
poli per Macera. Perche la parte 1 Grin- 
ta la lera m aficraia di si,e la parte fcrit* 
ta la mattina vegnente uà dice di nò) 
pcrefferie frattanto lòpraggiiinta la po- 
dagra . Dilpiacemi grandemente,noa-» 
perche el'a non parta , ma perche non 
può partirei cioè non m'annoia i effet- 
tO)mala caufa . Mentre per altro la fua 
prefcnza in Diocefi fa poco di bifogno , 
auendoini ella vn Vicario si buono, che 
pare elfere vn'altro lei . Ma grandifsimi 
fono i confronti degli acci denti, ch^ alle 
volte auuengODo tra le perfone ,• e V . S. 
Illuftrifilma fi marauiglierà non poco , 
Sappia.ch'appunto adeflò,che ferino io 
mi trouo fiinilmente aggrauato in Iet- 
to dal medefimo male nella man man- 
ca^e ncJpié diritto. Cofa non più acca- 
dutaiiìi mai in tutta mia vita. Or ch^ 
vorrà dire quefta improuifa nouità / 
Certamente qualche mifleriofo augu- 
rio ella arreca feco circa la mia perfo- 
na.Ed io, che del futuro foglio più fpef- 
fo interpretar bene,che male,in imma- 
gii^o , ch*vn giprno douró ancor'io di- 
uentar ricco i còme fiete voi altri graa 
Prelati, fé non e bugia, che quefta infer. 
mica fia cofa da Grandi, c che s'alTomi^ 

gii ai i quali non degnano di 
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tenere amicizia fe non con perfooefa- 
coltofc . Ma che vò io adulando à me 
medeiìiiio f Più cofto eila farà veauta> 
perciie deuc auer cteduto, che di già io 
fla effetti ua mente ricco , vedendo che 
ftò afl^ai contento di quel che ho , é 
non rapendo che quel che ho>e poco.U 
chefe così conofcerò che fia .cercherò 
di cacciarla» con farla accorgere»ch ella 
jiì'hà prefo in cambiOiE quefto taro col 
inai mangiare , e coil'aftfnenza , ancor» 
che di 11 ia natura io non ila fiato inai 
crapolofo . Forfè ella, che non iftà vo- 
lentieri do ut lì digiuna , ma folo gode 
di dimorar doue ti delizia > s*auuederà 
d*auere equiuocato da vita regaUca à 
vita regolata . Ecost/i partirà per sé 
ftefTa infalutato hofpite, come fuol tare 

il noftro ne) trai migrar da.^ 

vna citfà ad vn'altra , qual volta và va- 
gando per la hufca.n che oltre I auer'io 
fenc to dir dalla voce commune.lofpe- 
rimentai à Parma Quandunque efla 
mia podagra fe nandera via, vadain.^ 
fanta pace. £ fcvuof farmi più lerui- 
gio,vada à Matera à viiìtar da mia parte 
▼n poltrone vluraio,che è fuotamiglja- 
re, f cui vizif io so tutti per fama» ma^ 
ringraticugtne la so per prouaicd à mie 
fpeis . Ne fi conuiene,che douendo effa 
fare vn.cosi luogo viagg o, quanto e da 
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Roma alla Puglia, rad^ fola : ma c ben* 
che prenda vn paio di compagni,c quc* 
fti fieno vn canchero , ed vna ghian- 
duffa . E poi nei pallar per NapoH difuij 
ancora rindiipolizioo dr V S. iHuftrit- 
fima,e fimilmente fé la ineniieco^ed il 
tutto alla volta del detto poltrone . Ma 
io Monfignor mio burlo con V.S.IHu* 
ftrtiHraa ( fe ben colui meriterebbe da 
vera non pur tanto,ina peggio) perche 
in effetto non so odiar creatura di que> 
llo.Mondo,di cosi dolci tempere la Na- 
tura mi rabbrico le vifccrè che però 
non e cfpediente,che li lappi a , accioc- 
ché! miei nemicijchc mi temonO)non 
mi Iprczzino, e maflìmamentc il detto 
poitrone,che quanto dalla malignità è 
fpronatoà danniiìcaimi > altrettanto è 
raffrenato dalla temenza à lafciarmi 
ftare.E perfine à V.S IllaArinTima fo ti- 
uercnza . Di Roma * di Marza i6j i . 

ALLA SIGNqRA 
Baroneffa di Monte ^cagliofb. 

VN* ora dopo Teflerc arriuata la-* 
lettica,con che lUultnfsima 
manda à pigliare il Signor Gian Giaco - 
mo,cme,m e lopraggiunio vn pedone, 
co vna uuoua letera di lei.Nella qual mi 
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s'impone , ch'io vegga d'accordar quel 
prete foraftiere, che dicono effere clor- 
cifta»e Io meni collà con noi S'io ven- 
go, non poflb fare il feruigio e Ce fo il 
ìeruigio , non poffo venire , non cono- 
fcendoil prete , e bilognando infor- 
marmi di Iui,cd abboccarmiui.N'el che 
fl confuma vn gi^)rno,o duelli tempo . 
Ma C a parla/ più apertamente) la prin- 
cipal cai'ione ,che mi ritiendi non ve 
nire,iì è i] pericolo delle ftrade cattine, 
ed in parricolare di cotefta falita di 
Monte Scagìiofò,faciliUìma à conuertìr- 
fi in difcefa, ora che'I Cielo é acquofa j 
eia Terra è inzuppata, e che quant» 
pione di (opra,tanto fangheggia di fol- 
to . Soche V S.Iliuftriflìma non vuol 
feruidori morti,perche i sì fatti fon di- 
futilitma li vuol viui à fine -, che fe n^ 
poffa valer nell-occorrenze . Onde cre- 
do, che non iedifpiacerà ch'io cerchi dj 
confeniarmi per lei, ed anco per me 
Adunque per ora verrà il Signor Gian. 
Giacomo folo , la cui venuta e per ne- 
gozio,che non patifce dilazione , ed io 
che veniua per femplice fpaffo , reftero 
ad efeguire il detto comandamenti . fl 
guai cfeguito,ne ragguagli ero V.S. lllu- 
Uriflima ad effetto ch*elia poflTa di nuo. 
uo rimandar la lettica a leùar me, e'I 
Sacerdote. Laqualmia reftatancn_* 
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hlo ègioueuolea V.S.IIIullrifslma^> 
perche per efla aura il feruigioiina tor- 
na non manco opportuna al Signoi* 
Gian Giacomo. di quel che torni a mè . 
A lui fi minora il pericolo» douendotl 
màcaméto del mio pefo alleggerirgli la 
Icttica i ed a me fi di fpazio d'afpettar * 
che fi fereni il tempo , e fi rcfciughino 
le vie- Ed oltracciò lo fcongiuratorc 
verrà più contento dentro ad efla let- 
tica , che non verrebbe fojJra Tncaual- 
lo . Preflb a poco io m'immagino chi 
fia laperiona,per la qual V.S.Iliuftrrf- 
iìma vuol coftui . Che è quella giouane 
iiiagr^iC sgroppata^ tutto che nel reftò 
non fia brutta ) colla quale più volte 
io mi ricordo auer parlato . Qjjefta io 
fliino più tolto furbaiche fpiritata,mé- 
tre eflendo lanifiìma, e potendo viuerc 
di fatica,viue di limofina, ed vfa il De- 
monio per capital della Tua indù Uri 
Nella qual mia credenza tanto più mi, 
confeniio,qLianto,che vn peno fa ne vi- 
di colti vna lenfatafperienza in qutlia 
piazza , che e dauanti à Sant'Angiolo, 
de'Beriedettini . Quefto fù, che filanda 
ella inginocchiata ai pié' d'vn Monaco, 
vecchiojche per lo fpazio d v n'ora con- 
tinbua raucuaeforLizata in quelluogov 
per non auer potu to tirarla in chiefa-*» 
iomeTaccoftai in preienza del popo- 
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lo ' che v'cM - E moftrandok chhifo il 
pi*gna deftra ( dentro ai qual te- 
ncua afcofa vna perfica )lc diifi forte» 
iDcntc . Bacia maladetta fririto quefta 
fagra reliquia,ch'io hò qui in inano. Al 
che ella con aguzzar gii sgvtar di,e coi^ 
inaarcar le ciglia,c farfì deìQrme,rilpo- 
iè da parte del Dianolo . Signor nò, clie 
non la vo'baciarc,perche non amo le-* 
cofc fante. Almeno^ replicai io)tndo. 
tiinaivtdi chi eHa fi a reliquia. Quefta^ 
è f difs'elta ) vn'oflb di Sant'Angiolo.. 
Oh buono , riprefi a dir 'io . Se tù fu /li 
DenioniO) fapere{li,che gli Angioli aoa 
anQ*offa, poiché Angiolo farefti tìi me- 
defimojfe ben de' neri . Ma tù realmen- 
te non fei aitri^heqnelche fi vede>cio^ 
vaa^femminuccia ignorante si-ma ma- 
liziofà . La quale, o per non lauorarero 
per altri tuoi difegni,e ri fpe iti. t'infìngi 
indeiTioniata.Che ero fìa vero>iauuedj- 
ti , che queila non pur non è reliquia^ 
di Sant'Angelo,ma né nr.eno è reliquia» 
ma é voa frutta d'albero . £d in cost 
dire aperfì la irano,e moAiai la bicoc. 
cola . 11 popolo , che delia Ictoccadiui-^ 
naiion dell o^o auea da prima comra- 
ciato a ridere , quando vide la perfica » 
rinforzò maggiormente il rifo,ed alcuni 
tanciulU proruppero à liete grida^nofu^ 
icoza qualche jfifchio . Il Monaco» che 
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vtratTìeiitc era fant*uQmo,ma lcmpUce> 
ed altra rr.Qdo atìlkro,c zelaate, veden- 
doli da me interrotto i e tenendoli per 
tanto ridere itìqiq burlato ancor'cflb, 
diflc verfo mc,roacQrtcCc;meate,Sigaa. 
cCi le cofe di Dio non fi voglioilo fcher- 
nfrc>nc vilipendete. Quefte( rifppfi io ) 
Padre miO) non fon cole di Dio,iiìa del 
'Diauolo.e pero io le beffo . Onero, ft-* 
I1& fon dei Diauolo,ne anco fon di Dioi 
ma fon di neCuno ^ pccche^fon nulia^j , 
cioè mere fraudi di coftei,c però io lt-# 
fpreziQ . Ed egli mi foggia nte ( pur eoa 
carità , e con aafioia paura dell' on or 
mioJ Vadafcnedi grazia y. S. per fuo 
iiìeglio,acciocche (fuetto folletto adiva*^ 
tofi n6. le rtofacciaiie in pubblico quaU 
iche fegreta colpa > come fpe0b la mala 
pezie fuol fare > la quale è altrertaeta 
nemica della noftra ùmaiquanto cllaL^ 
è della noftia falute ,ed io ne hò vedu- 
ti efempi più d'vno , A quelto io riipO' 
fi fortideudo- Per grafia di Dio io noa 
ho di che temere,perChc fe ben fon pcc- 
catore,non ho fatte già mai cofe vitupc- 
rolc ^ E quando fatte raueflì,qui non è 
chi me le fapeffe rimprouerare , non ci 
eflcndo Dianoli, ma fola vomini, cht-j 
non fanno indouinar l'occulto . Meo tre 
io cosi parlaua>arriuo il Portinaro in-» 
trctta a chiamare il Sacerdote da parife 
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del Padre Abbate ; ed égli partito/i» ìa- 
fcio imperfetta la ruaopera> e mozzato 
il ragionamento meco . Io reftato là 
fuori colla gente > volcuo di nnouo rat- 
taccar parlamento colla Donna. Ma el- 
la»che già s'era leuata in piedi , prcue- 
nendomi , grido contra di mè tutta.^ 
crucciofa . Se tù non te nevai tofto,io 
vfciio del corpo di coftei , ed entrerò 
addoffoà te . Piano diflì ioj Meffcr 
Diauo]o>e feìiza collera ,dapoi che pur 
vuoi ch'io creda> che tù qui lìa , noR-> 
ottante ch'io fappia, che non ci fei . Io 
ho fatto partir quel feuero miniftro , 
che e tanto tuo nemico i e che tanto ti 
flagella poiché delfìcuronon perai- 
tro,che per caufa mia egli farà ftato ri- 
chiamato in iMonallerio; e tù per rime- 
rito mi vuoi offendere ? Quefta e vna 
ingratitudine manifefta . Con tutto ciò 
io mi contento chetù mi fpirJti , pur 
che prima m'afcolti vna parola fegreta. 
Lagiouane alquanto raumiliataii mi 
fporfe vn orecchia , ed io auuicinando- 
mi.dili; pianameHte,che ncilun mifcn- 
tii'fe non ella fola. Farlarello mio, que- 
fta donna,dentro alla qual tù abiti , mi 
piace aifai ) e vorrei , che tù auanti eh* 
cfchi fuor di lei , me Taccordalfi ad 
acconféntirmi,il che farebbe con fua-* 
buooa manciate con obbligazione à tè, 
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A qucfta richieda U fcmmrna rifdc- 
gnatafi più che prima, alzo la voce ga-. 
gliarciamentc dicendomi . O che bel» 
la cofcicnza d^uomo attempato, voiejf 
commettere difoneltà con vna pouera 
Spiritata . Và pure à far l'vllìcio tuo,al 
qual manchi, ed il quale e lo ftaie in-^ 
chicfa a dir pater noftri. Anzi fei tù(gli 
rimboccai io ) che manchi al tuo vtìi- 
cio,il quale e di tentare i tedcli.Poiche 
io voglio far peccato per ihczo tuo>e tù 
mi predichi lacofcienza.Or da quando 
in qua i dianoli fon diucntati diuoti,ed 
efortano à far bene ? In lomma fe tù fei 
fpirito>fei fpirito gofTo.in fopremo già- 
doi e fe tùiei donna pur fei goffa tiit- 
tauia. Ma perche gli fpiriti fon fcmpre 
aftutifllmij e le Donne alle volte. poflb- 
no cfler pazze, io torno à riconcludere 
ed à lìgillare , che tù fia quella fcmmi 9 
iictta,ch'io diffi da principio.U che fe-» 
vero e , comce verilfimo , tù farai me- 
glio da orainnàzi à prendere la carità» 
non per lo Demonio , ma per Dio . Efe 
ancora t'impiegherai a filare , pur farai 
bene . Ma fe vuoi fare vna cofa ottima, 
t la più fanta di tutte , p/endi marito,© 
non andar più vasabondando rer leJ* 
ilrade , che non fi conuiene ad vna zi- 
tella onorata,fe ben pouera.Detto que- 
fio io kJafciai va par di carlini in-* 
* mano> 



manose me n'aaaai via accompagnata 
con molto applaufa dalla più tàuia.^ 
parte dc'circoftanti . l quali per U cole 
vedute,cd vdite,li certiiicarono affatto» 
colei non aucre ia corpo altro fpirtto i 
che U fua anima . Quello tal Aicceflb 
ho ta YOluto à V.S.iUuftri^ma qui rac- 
eontare.perche non so fc le fù allora ri- 
fentQ}benche fappiajCheH Signor fiaroa 
faq contorte lo tntefe dal Monaco rac- 
deiimo.. 11 (j^uale appreflb ripenfando 
più maturamente al tatto, fi diiìn^^annà 
ancor'egli totalmente,^ mi dicono,ch€ 
!a fece anco priuar della Hmofìna , eh* 
ella giornaUnente riceueua alla porta, 
del Monif^erio . Di qucfti indemoniati 
finti ii vede , Sig nora mia , gran quan- 
tità per lo Mondo,de'quaU a. mie» gior^ 
ni io ho conoCciuti tanti , che ae faprei 
formar quali croniche * Che per h loro 
diuerfl interefsi fcroccano il viuere al 
prossimo t e dileggiano empiaoiente i 
miniftri della Chicli . Non voglio qui 
inferire non poterfi trouare fpftitati ve- 
ri. Che merce di Dio non ho barattate! 

cofcienzacel ma ho la (olita 

mia dì fempre . Cioè credo cogli altri 
Crifliani,che la fpiriuzion Diabolici 
vi fiamma folo dico ch'ella e rara , e che; 
ipiritata noe quella Donna,ma éghiot- 
tooa } e che io ciò hà molti fsimi com* 
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pagai . Mafsiaìamente non auendo c!- 
la voluto ceflar dal fuo fingere dapot 
eh' io la confali % € morcifìcai , che i^ia 
fon palfati tré anni * Anzi intendo,chc 
Jià fatto peggio» perche ora hà nome di 
dìfonella,doue allora Tauea di calla , e 
di vergioc. Pure io condurrò,come ho 
promelTo i il prefato fcongiuratore à 
Monte Scagliofo , acciocché Y S lUu- 
ftriffimalì chiàrifca de vifu.in cafo che 
la prctenfa fpintata fia quella uicdelì- 
ina,di che io ho fauellata , e non vn^al* 
tra . Ma lìaiì chi lì voglia, io mi prote- 
so in tutti 1 modi di non volere cfler 
prefente allo fcongiuro, perche non mi 
icàppaflc detto , o fatto, qualch'altra 
fpropofito ,di che il picte icffeodetìc . 
Ch'io non so fe in bontà egli òa iitìiile 
al Monaco , o pur per oppofito fia 
fimolatorc quali più fogliono e0ere-> 
quefti che vano in volta Ne vojjlio pi Ci 
tentar la fortuna,n a ftarmene colla pri- 
naa vittoria . Che c quanto iii*^occor- 
re, e per fine à V. S. lUuftriffiaia fo 
vmile riucrcnza . DiMaiera ij. Gca- 
ftaio i6^i. 
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ALLA SIGNORA 
Marchefa di Carauaggio, D-Or* 
fina Perecci. Ad indanza »e 
nome del Signore Aurelio Bel. 
Ioni Mufìco . 

VEramente ancor'io ( fcnza cb 'al- 
tri mei fuggerifca)conlìdero diù» 
inè ftc(fo,ch'al prefente V-E. infieme-» 
con tutti noi , che iiamo Tua Corte , (i 
troua cfferc non in cafa fua , ma in vna 
villa impreftata . E confcguentemente 
cosi cila,come noi,dobhiamo non cer- 
car tutti quei commodijche lì conuer- 
rebÌ3ono , ma contentarci di quei foli « 
che s anno>per non aggrauar di van* 
faggio la cortefìa deirofpite . Qacfta è' 
la pura reaità,ed io non la niego» ma^ 
dicojchc quanto è maggiore il manca 
mento della fupcllcttile , tanto più ag- 
giuilata deue eflere la dilh'rbuzion di 
quella , acciocché le cofe,ch'ad alcuni 
auanzano, ad alcuni altri non manchi* 
no . E foggiungo parimente,che si co- 
me in qucfto luogo^V.E. gode la liber- 
tà bolchereccia con Tottraerfi alla fog- 
gezzion delle cerimonie cittadinefche ; 
così è conuencuole , che la godiamo 
ancor noi a proporzion del nollro (lato. 
Cioèjchc k ella colle fue Panie rapprc- 
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icnta Diana colle fue Ninfe . noi dob- 
biamo raprrelèntare i Satiri, e i Fauni, 
fe non in altro , almeno nel modefto 
biirlarc,e nel motteggiare . Io mi tro- 
uaua non auer buffetto m cammera da 
mangiarui fopra, e lapeua, che v'era chi 
n'auea aue.ne m'arrifchiaua a doman- 
darlo al Maftro diCafa, dubitando che 
egli mei delle troppo granale , qual ver*- 
bi grafia farebbe vn buffe ttone. Per la-j 

?|ual cofa io aii daua ad intendere d>f- 
erdiuentato compitamente vno fpar- 
uicre , poiché non fblamente man«iaiia 
in pugno ma mi fentiua nafcer l'ali, e di 
giorno ijQ giorno crefcer quelle,e farmi 
venir volontà di volarmene via . Sep- 
pelo cafualmente TE. V. e perdiuiefar 
ch'io non partili! , mi fé porre i geti ai 
piedi , che fù obbligarmi à Aar fermo 
col farmi dare vn tauolino , ancor che 
alquanto fpaccato,come é la mia voce, 
c non meo zoppo, che mi lìaio mede- 
lìmo . Ma col mezo di più efperienze 
da mè fatte , io mi vengo finalmente--» 
accorgendo d*auer coi miniftri di lei 
poca fortuna , i quali Tempre mi fanno 
pajtir bifogno d'alcuna cofa delle necef.) 
farie; che là Cafa da. E quel ch'c peggio 
lo fanno con si aftuto Icompagnamen- 
to , e con si confertata vicenda , cheL.> 
Tempre à mè diuenta difutile tato quel 
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che hó.quanto quel, cht non hó . i czli 
ibo molti ^ma ballerà efcinpiificar q tic- 
ilo folo f ch'ora abbiam per k noani , ì) 
quale è pi ù frefco . Prima io auca ciaL» 
jnangiare,nia non auca doue , perche^ 
auea danarì>ixia noa auea tauolino.Ort 
doue mangiare , ma non bó di chè, 
perche hò tauobnOjma non hò danari» 
effendo flat^ pagaca tutta la famiglia, 
da me ìa poi . Vero CiChe queièVlti nno 
male non m'ha nociuto molto inHno 
adeflbf mercè ad vn gran dolor de denti» 
che ho patito per più giorni, il qualo 
impedendomi il mancare „ faceua dei 
poco mangiamento ogni di le mie fcu- 
fe collo ftomaco . Ma ora,che per iiiia 
disgrazia io fon guarito affatto,e che Ila 
meglio adenti in bocca» che a moneta 
in borfai penti V. E. ^he fta vna mala^ 
giunta l accrefcerii al mancamento del- 
la materia l'attitudine degli frumenti» 
ed alla fcarfezza del cibo la ricchezza^ 
dell'appetito . L'fi. V. rixnedio allora^ 
al primo male, che lù del tauoIino,col 
farmi dar quello . Siaferuita ora di ri- 
mediare altecondo, che è delle paghe» 
col farmi dar la proui/ìon di 4< nielj , 
eh'auanzo. £fe adelTo di quella grazia 
io lefo inftanza,ed allora di quell'altra 
mi tacqui,non fi marauigli, métrt que- 
ftam*e canto più nece^ària, che quel- 



ja,quanto che feoza nuolino fi può vi« 
Lere,ina feaza pane fi muore . Oltrt^ 
ch'ancora defilerò le dette paghe pec 
ri[ ut22Ìone . Acciocché non paia che 
V. E. acli^aUer facto foddtstar tutti gli 
altri » e lafciato mè fuorit abbi a tacita- 
mente dichiarato qual ila in cafa qutl 
fcruidore» la perdita del quale iiìiporti 
meno . Né mi rirponda(coii}e hò ùpu. 
roche fa } eh ella abbia fopraledut^ 
le mcfate mie > perchè io poflb affettar 
miglior tempo , e j. li altri nò . Cha al • 
1 * incontro io le giuro da vomo da be* 
( fc pur da tale può giurarevn Mafì- 
co) ch'io non mi trono a a ere al mio 
comando vn ducato, ne vn mezo.'. Anzi 
viuo di riHelfo , perche facendo conto 
d*cflerenoo piùvno (paruiero,ma vn_» 
lambicco da alchimilta ^ mi vengo di 
quando in quando immolando la boc* 
ca a fuoco ( come elfi il chiamano ) di 
riuerbero. Cioè prendo ogni tanti gior- 
ni m preftito alcuni danari da quei 
Cortegiani più fortunati di mè, che gli 
anno tirati . Il che però noo è miraco- 
la» ma è vu'òrdfnario cietto di Natu- 
ra. )>fonhà quattrini chi quotidiana- 
mente gli fpende , e fi tratta bene nel 
mangiarcjucl veftirCinel reltò^ma n'an. 
oo gli fpicccchi , che fe gli ferbano . E 
fpicccchi iono apptmto coloro , eh ora 
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mi (occorrono , i quali fi banchettano 
di pane,c fputo,e fi vcftono diìperpctua. 
iio,coa dir ch'in Villa non;gli vede niu- 
no,e con trattar V.E. da cieca.e noi con 
lei . Per Io che io dcfidero di pagargli 
quanto prima , acciocché taluolta e/fi 
non me ne chiede/fero l'vfura.Che in_-* 
tal cafo V.E. farebbe ( e non 10} obbli- 
gata a darl^.mcntre il mio bi fogno non 
naft e dal non aucr danari , ma dal non 
potere auer quegli che bò . Io non so 
fe quefèa libertà di parlare, che nella-» 
prefentc materia m'ho prcfa,fiararirica, 
e fia launelca . Ma so dall altro conto, 
che TE.V. la qua le hà crecchie ninfali, 
e benigne, afcoltern le mie parole non 
come dcLtcma come dettate.Perche in 
effetto non le dico io da me , ma me le 
fà dir la mia fome . La quale per f n di 
quella a lei iì raccomanda , ed iolefo 
xiuerenza • Di Caramcra 4. d' Ago- 
ilo i6oi, 

AL SIGNOR DVCA 
GIO. ANTONIO ORSINI 

a Neroia^ • 

VE. mi chiede nouelle della mia 
* Mufaialla quale actribuifce no* 

mi| 
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mi , e titolisi congiogali » c matriiTlo• 
ntc^chi^che moftra dì credere, ch'efl; 
iia mia moglie . Ma. perche nell altr 
Tua lettera antecedente difle,che quelle 
Dee erano tutte meretrici , qui vicn__» 
confequentemente ad inferire , ch*io 
abbia fpofato ( con riuerenza) vna put- 
tana ) e pian piano mi vien dando del 
becco sii per la tefta . Duellare io coli* 
E. V. non vorrei ( non efléndo la mia 
fmarra cjcgna di tant'alto cniientp ) e 
dalla altra parte non volentieri retto in, 
giuriate . Cile faro dunque/ConfelTerò 
il puttancfimo.e negherò il maritaggio. 
Poiché veramente ella non ernia fpo- 
fa , ma è mia concubina , che druda di- 
rebbe il Signor Balducci.Pure qual effa 
fi (ìa,fi porta meco affai bene , e non è 
fterilc . Onde nel tornar che V.fi. farà à 
Roma,mi trouerà crefciuro di famiglia, 
auendomi quella partoriti alcuni nuo* 
ui figliuoli. Queftr ftanno oraaloet- 
tando la venuta di lei , per certi iìcarfi 
al lume delfuo purgato giudicio ,fe efli 
lìan perfetti parti, o pur fiano fconciatu- 
re .?Edanco per elfer da lei rigenerati à 
migliore efl'ere . La quale aura anco 
autorità di por loro qua! nome più le 
parràjcioe che s'abbiano a chiamare^o 
cofa buona,*, ouero menchioneria , Che 
c Àato quanto dirm'occorreua. £ 1 
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to afFettuofa riufrcnza . Di Koma 4. di 
Settembre 16.8. 

A L SIGNOR 
Pietro Antonio Caflaldi 

i Milano, * 

DAI vedere V. S la poco buooa^ 
riufcita, che il Signor Giulio fuo 
^glio ha latto in Parma così nepli ftiu 
di,come iic'coftmi)i,elia prende oraLj 
occafìoo diiamentariì di me per la Tua 
degli 1 1. del corrente . Mi rinfaccia eh* 
io fin da principioicflendone da lei do* 
maadato,giiene fcriflì buona relazione, 
la quale vltimamente fi vede efler fal- 
lace . Alche io rifpondo con Pilato. 

/<^ripjt fcrtpfi . Perche la relazione, 
ch'vna volta io diedi , tu vera allora, e 
vera è femprc ftata dapoi , e vera è al 
prefente , e iàrà in futuro . Io non diifi 
altrojfe non che il giouane iludiaua qui 
come vn cane , e che vi facea cofe da^ 
iuocò . Se i ca ni fludiano, e Te le cofe^ 
da fuoco fon buone, mi contcnto,che fi' 
fentenzij da V. S. medcfima, acciocché 
riiic/iò giudice che n/auea condanna-. 
to,m'aOolua.A me non piace di far ma- 
lo vfiìcio coatra niuno, e dall'altro lato 
fon nemico capital della menzogna. Vi- 
dimi 



<limì iftpctto ilalla domtndi di V.S- e 
noa volendo far danno al figlio, ne mé- 
tireal padre , ricorfì a quel cernniae di 
VOCIO , ch'y^ano i difcreci , il quale è il 
parlare i n cquiuoco . Se V %. non intc- 
fe giuftamente le nnie paroie,fion ^ da 
mè iagaflnataima s'ingannò da sé ftef- 
fa . Che bene aurei io auuco qualche 
torto,quaodoauein in tal foggia faueU 
lato ad vn lemplice idioca.lSia fauellan^ 
do ad vn gentiluomo fagaciflìmo, e ì^* 
to practico del Mondo icheinfin sà dav 
ueil Diauolo tenga la coda,non mi pa- 
re auer falfc^giato . Feer lo ia parte del 
modefio, e lafciaia lei quella del rotti- 
le , credendomi che iìcome io adempii 
la miajcosi ella<loue0e adempir la Aia, 
Ma perche nói fece» la colpa fu Tua tut* 
Jti^c niente mìa'Abbiaii dunque V.S.vna 
Tanta patienza, e ripìgli il gaizohe ì|l^ 
cafa con quelle qualità,ch'«gli ht^ I fi- 
gliuoli non fono vna robba da ^<>iiatcQ« 
la quale fi può da chi la compera Tee* 
gliere, e barattare, e rinriiitare a Tua po- 
itz , ma bifogna tali goderfegli, quali la 
forte gli dà . Che Tofiefia educazione-* 
fà ben qualche coli di buono, ma non 
fà il tutte, il quale e folo riferbato alla 
Natura . Tanto più, che V S può iiu» 
alcuna pui(ii confolariìie non è per tut- 
te le vie icoptenta . Poiché intendo , 
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che l'altro fratello, il quale del Signor 
Giulio è gemellojè in maniera buono, 
cvalorofo , ch'egli folo fconta l obligo 
di tutti e due y. Faccia conto V. S. d'a- 
uer comprato in pia7?a vn paio di tor- 
dijde'quali vaofia magro,e l'altro graf. 
fo . Con che finifco , e le bacio le ma- 
ni. Di Panna, ij. Gennaro 1604. 

AL SIGNOR 
Cupicano Orcenfio Ghi(t 
à Fiorenza. 

RIceuo la lettera di V.S. dalla qua- 
le prendo doppio contento,e peir 
- l'amor^uol ricorianza,chc la vegeo te- 
ner di mè,e per lo caro acquifto,ch'cl- 
la hi fatto deli:io nato fanciullo . Rin- 
grazio Dio , che hà fi dolcemente con- 
folato V.Sie rioi^razio lei, che hànon_# 
men dolcemente confolato me col dar- 
mi parte delle Ine conlolazioni. Sian_« 
piti* bencdt ttì luei Capitani ( ed vnoé 
V. S. ) i quali fc ben fanno leuar gcnta 
dal Mondojve n^ fanno anco porre, e fe 
ben con vn ariL»afpopolano,con vn'al- 
trarimpopolano - Di tali non fi p\fà la. 
mentar la Natura. Poichc quanto efii à 
lei Icemano nella guerra, tanto le rcfti- 
tnifccno nella pace . Che quantunque 
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Sj^ con loro xlla non vioc3,ma à pena im* 
ufli patri r ftantc ch'elfi talora fcminano in 
^"^'•i campo ftcrile, e che Tempre è più facile 
il guaftareil fetro,chc non e il farc)non 
fo; c poco con vnfoldato il reftsre in ca« 
pitale . Or fuor di burla, io mi rallegro 
DJ. grandemente con V.S ed in vn tempo 
auguro al nuouo putto il doucrfi a/To- 
migliar al valore al padre , che non fa- 
rebbe poca eredità . Di chifc io raddop- 
pio la fperanza, fapendo ancoxhc la_» 
ftirpc della madre non è men guerrie- 
ra, che fi iìa la paterna . Con che à V S. 
bacio le mani . Di Parma 3. di Giu- 
!• gno 1607. 

AL SIGNOR 
B ARON NICCOLO* GRILLI 
à Monte Scagliofo. 

QVcfta mia lettera aura due nature 
al modo che hà il Satiro : vna_> 
vmana,cioé pìaceuolejè l'altra caprina > 
cioè feueraiperche inlìno al niczo fcher 
zerà,c dal mczo in giù dirà da douero. 
lohò riceuute dal pedone iouiatomi 
da^V.S. le due cefte deTrutti , ma non 
i frutti delle due cefte, fe non in poca 
partejattcfo che quelle mi fon giunte-/ 
mezo vote . Il che dico, non per accu- 
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far ringordigia del mangiatoroma pe 
lodar la bontà del cibo, la quale in ve- 
tro e ftata tanta,che combattendo colla 
fedeltà di lui,hà potuto reftar vincitri- 
ce, Sepur per viaggio coftui none fta- 
to rubato, o non c cafcato in qualche^ 
foflbjO no hà patito altre forti di difgra- 
zia niinofa , fomigliante à quelle degli 
altri portatorijch'altre volte m*anno re- 
caro qua frutti di V.S. e (em pre colla-^ 
niifura d'ade/ro,e con alcuna fcuia . Di 
fciagura io voglio, come dico, fofpet- 
tare intorno à coftui più tofto , che di 
fraudc , mentre à tanta mangiamento 
non baftaualo Aomaco d\n'uomo,ina 
vi voleua quello d'vno elefante . Ben- 
ché dall'altra parte fia da confiderare , 
che fe le due vafa fuddette furono ad 
eflb pedone confcgnate piene( come io 
credo fenza dubbio^ quefto era troppo 
pefo per le fpalle d*vna perfona fola i e 
la cortefia fatta à me rifultaua ad ag- 
gramo di lui . Oode quando egli fuffe 
caduto,aurebbe auuto ragione,- e quan- 
do anco n'aue/Te mangiato parte,nori-» 
aurebbe auuto torto i ma il fuo atto fa- 
rebbe flato anzi prouidenza , che rapi- 
na . Poiché non auendo egli potuto far 
da principio,come fa il camelo, che col 
Icuarfi in piedi limita, e determina al 
fuo caricatore la quantità della propria 
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fonia, aurà voluto far da poi come fà 
l'alino ( con riuerenza ) che portando 
addoffo fouerchia paglia) la viene fcc- 
fnando per iftrada col voltarfì or di qua 
or di là à mangiarla • Quantunque io 
non nieghi che queft'uonno col dìuo- 
rare più che i due terzi della Toma Tua 
abbia paifatii termini della modellla.^ 
afinefca, fé riguardiamo chequello ani- 
male à pena fuol pafcere la centefìma 
parte del fuo pefo . Il qual rimedio ai 
noftro portatore farà però flato infe- 
gnato dalla Natura ifteÀa, fecondo la^^ 
quale gli elementi non granano quanj 
do foao nella sfera natiua, e le comeftì' 
bili non pefano quando fono nello fto" 
maco,anzi fortificando i membri aiu' 
taoo à portar quell'altre che fono in^ 
Ifpalla . Or comunque ciò fìa auuenur 
to,vfciamo di burla > e cauianci il bar? 
bafToro come diffe il ... . credendofi 
che barbaiforo fi chiamafTe la ir afche* 
ra>e non il Signore . Io n'auuifo V. S. 
non per nuocere al pouer uomo nel ca- 
fo prefente,ma per giouareà lei ne'cafi 
|f uturì . Acciocché quando ella vfa fi* 
bniliamoreuolezze à chi non tien feco^ 
la dòmeflica feruitù» che ci tengo io i 
fappiain che modo e feruita da coteft 
fuoìinon dirò mancipijj ma(alla paefa* 
' uà }inaagippoli|Che mangi ppolo è chi 
I P » laaa- 



340 

manggia tanto volcnticn,c tan^o, E ra- 
pendolo pofla ella cautelarfcdc ih qual. 
che modo,con accennar nella lettera-» 
la qualità, e quantità de'dani, cifinuia 
dì qualunque forte cffi fi fieno. Che^ 
quanto à me io non mi ftimerei quel 
verace fuo feruidore che mi ftimo, f<L> 
BOB auedì zelo, ch'ella non fìa gabbata 
fn cofa alcisna, benché picciola > né de- 
fraudata del douuto onore, ed obbliga- 
zione preffoà coloro che riceuono i 
fuoifauori. Intanto le rendo io molte 
grazie del detto regalo fattomi, il quale 
giudicandofi da mè grande non per al« 
trojfc non perche vien da lei , non mi 
può effere impicciolito da accidente^ 
efteriore,per cagion che gli fcema men- 
ti della fortuna non fon badanti à fare 
che quel che m'e venuto da leI,non mi 
ia da lei venuto . Parlo non della cofa 
fnandata,ma del mandamento di quel- 
}a,cioe del fauore , che per effere incor<» 
porco, non foggiace à aentt di golofi,a<s 
ad artigli di ladri i ne ad altro cafo for- 
cuito,e mi confermi nel mio folito ere* 
dere, ch'io (It nella grazia di V.S. Qj^e- 
fta grazia e folo quella eh io ftìnjo fo- 
pra tutti i frutti del Mondo,i3nzi la ten- 
go per vero frutto dell amòr mio,e deU 
la mia feruità , piacendomi iùtadCò le 
dimoftranze eftcrne,in quanto mi fnn~^ 
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fede del di dcntro,c me ne fon tcftimo- 
ni j . Con che à V. S. fo ri uereaza . Di 
Matera II. d'Ago Ao 1638. 

AL SIGNOR 
GIO. ANTONIO ORSINO 
Duca di Santo Gemini 
à Nerola^ • 

Là lettera di V E. non e propria- 
mente lettera^ma è più tofto car- 
tello di disfida . Benché;! diuietarmi 
ch*ìo non le fcriua per tutta quefta fta- 
te,fe non di bubole ( come^ eg i dice ) e 
di baie>con offerirli airinci)ntro di fare 
ella l'ifteflb con me , accioche fi vegga 
chi le fappia dir più grofTe, non è altro, 
che vn disfidarmi à burlar feco. Se for- 
fè ella ciò fà per empir quell'ere vacue, 
che le auanzano dalle faccende graui ; 
io che non ne hò alcuna,la qual non fia 
leggiera )accetto lietamente la ciiiama- 
ta,ed entro feco in quefto allegro flec» 
cato,nen per combattere da vero,n")a— • 
per giocar di fcrima. Ma fe per con- 
trario lo fa per moflrar quanto in argu- 
lia'll fuo ingegno fìa fupcriore al mio , 
io rifiato ia battaglia,e le cedo. Polche 
non lì può contraltare fopra quelle— » 
cofe,neiie quali gli auuerfàrij conuen- 
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gono d'opinionc,ma fi benv fopra quel. 
Taltre,nelie quali difcordano. Dunque 
fe fi hà da duellare fopra qualche quc- 
reU,io non voglio la fopradettaj ma^ 
domandojchc fe ne proponga alcuna^ 
altra. Quella che V.£. accenna (cioè 
il burlar fopra la auoua apparizion del* 
la cometa} non e facetajina e graue.La 
ragione 6} che douefì bifogna faticar 
riutelIettOjle burle non riefcono guflo» 
fe affatto. A nzi lo fcherio non fù ad al- 
tro fin trouatOjChe per riftorarc appun* 
togli animi affaticati nell'operazioni 
ferie • Per quanto à me.piacc il coftu- 
me degli SpagnuoIi)Che,ferbanoiI con. 
ueneuole decoro in tutte le materica , 
'più che non fà quel dc'TcdcfchiJ qua- 
li non negotiano di ilatOi fe non riden- 
do e motteggiando,e mangiando, e bc- 
ucndo . Che perciò nominano il con- 
■figho col nome del luogo doue effo fi fà» 
•che e Dieta, cioè Tinello, Miglior que- 
rela à me pare eflerc,che fi difcorra tra 
noi fopra alcuno degli amori fpafimati 
del Signor N. o fopra i fuoi ridicoli va- 
ti; onero fopra le comiche traffcrit-^ , 
che il Signor N. fuol fare a'fuoi amici, 
cfimilialtre cofe,oue fi troua da ride- 
re . Se cosi fi farà, io attaccherò con lei 
bandole ad vna futura mata/fa di lette- 
re gioconde , e ftaraflì allegro da tuue 
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due le bande . Non dico dinanzi , c di 
dietro (^perche ella non penfaffc alcun 
male ; ma dalla parte di V. E. e dalla_j 
mia . £ per fìoe le fò dinota riucrenia. 
Di Roma 4. di Maggio 1618. 

CARTELLO DA GIOSTRA. 
Polluce di Pollonia a Lucindo 

d'India^! 

NOn fcMa alto mifterio finfero i 
noftri antichi,chc Mincrua ch'e- 
ra la Dea del fenno,fufle anco la Dca-j 
delia brauura : poiché dirado o nooL^ 
mai quefte due parti fi veggono fcom- 
pagnate. Solo chi sà valejClblochi va- 
le sà,ne può vii fauio cffer codardo , ne 
vno ftolco effcr forte, fé pero' no volcflì- 
mo chiamar codardia la prudenza , o 
fortezza Ja temerità . Diche nella lor 
perfona fanno ampia fede tutti gli più 
eccellenti Capitani del tempo paffato : 
de'quali per cfempio vn fù Cefare , che 
ficcome fcppe far cofe degne d*cÉfcrt-» 
fcrittc, cosi feppe fcriuere cofe degne-* 
d'effer fatte ^ Voi Caualiere Indiano , 
cK-ìn efpor le voftra querela auccc per 
difetto d'ingegno male vfato la penna , 
male , per difetto di valore , farete per 

viar ia lancia . Che fiate di picciolo ih- 
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telktto vi li prouerà di prefeate nel ci 

po di quefto foglio:ma che fiate di pie- 
cioia valentigia i vi il prouerà a tempo 
nel campo della li^za. Auete deteo,che 
non è Caualiere chi procaccia d'amar 
dama piaceuole , ma (olo chi la cerca 
feuera: perche poca fatica; è il vincerei 
chi non fi difende , e perche grandiflì- 
ma e Tefpugiiar chi refifte. Nel che mo- 
flrate di oon auer confìderato,che cofa 
£a vera Dama , ne che colta vero Caua- 
liere . Tutte le Dame > cn<: di Dame^ 
jneritanoii nome/ono pudiche,ed ono 
rate : perche quell altre, che d'onore , e 
di pudicizia mancano, deono più tofto 
che Dame t appellarfi femminette di 
vulgo per non dir chiaito , e iiano pur 
quanto nobili effer fi vogliano . All'in- 
contro tutti i Caualieri , che di quello 
titolo non fiano indegni » amano le Da- 
me a fine non di confeguìr da eHe il vii 
dilc tto , che e commune all'uomo colle 
beftie I ma per cflcrne fìnceramentt-» 
riamati .acciocché quel caftp fauore iìa 
loro vno efficace fprone neirimprefc-^ 
gloriofe. Che cosi la principal virtù 
della d6na,cheèronefta,viene ad aiutar 
la principal deiruomo,che è la prddez- 
za^e dall'altro lato queftaviene ad aiutar 
quella col farle conofcere.Le quali due 
lerità fono tanto eui.denti>che infino il 
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coDfe£rerebb«no dal voftro caual me* 
dcfimchfe quefto fapelTe fauellars . Or 
tutte le Dame fono indifferentemente 
difpofte ai cffcrpiaccuoli i ed ad ef- 
itt (é,uerc » perche piaceuoli faranno 
Tempre agli amanti onefli , efeuereai 
libidinoiì . Che bene elle annò altretr 
canto accortezza a difctrncr le qualità 
- degli amori » quanta ebbero grazia, e_-> 
bellezza per innamorar gù amanti. Ma 
quel Caualier che dice dì volerla feue- 
ra> apertamente dichiara di quale amp. 
re egli ami,cioe di fozzo,e didifonora- 
to : perche fe d'onorato amaffe.prefup- 
porrebbe neiramata, non feuerità , ma 
piaceuoIezza,e gratitudine . Per tanto 
eflcndo voi reo di due colpe ( perche-^ 
da vna parte peruertite le leggi del buo. 
no amore , e dall'altra trauolgete le re- 
gole della buona caualleria ) meritate 
dne caftighi* Vnò dalle Donne > che é 
l'odio loro>e quefto già Tauete; e l'altro 
dai Caualieri , che e la lor battaglia.^ , 
e quefto vi manca . Io dunque Polluce 
di Polonia il quale fìccome dalla luce 
del polo hò chiaro il nome , cosi dallo 
fplendor della mia virtù hò chiare^ 
Topere :à voi Lucindo d India, il qua- 
le altro appunto non aucte di lummo- 
fo,o d'oriétale che'I nudo nomeim'ofFc 
lifco di farvedere,che voi folo fiate quel 

. 1^ 



B46 

lo che non è,nc perfetto »mantc,fiè per 
fetto CauiIiercE bcache io conofca-» 
affai chiaramentc,chc'l cimento gioeo- 
fo del correre al faracino , il quale voi 
auete propofto in cambio di fanguigna 
contefa,non e ftato per adattarui,comc 
dite , all'altrui genio , ma per feconda, 
fe il proprio voftro , che v'inchina più 
a temer per ^oi fteffojche a compaffio* 
nar gli altri >con tutto ciò Taccctto vo- 
lentieri . Mi contento che dopo la mia 
vittoria voi reiliate viuo , acciocché.^ 
abbiate fpazio all'emenda ,fe vorrete-* 
iauuederui,ouero campo al vituperio , 
fc vorrete oftinarui . Poiché chi è mor- 
to e inabile egualmente cosi a goder 
l'vtilita del pentimento, come afeacire 
ildaoao della pertinacia^, 

IL FINE. 
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